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'e la pigra di Stige onda, e la selva 
Di caligine piena, e di paura 
Varcar potesse, e del purpureo L'ionia 
Aprir di nuovo le pupille a' rai 
L'ombra gentil del Cireneo Cantore, 




Oh Olirne lieta sulla Parimi udrebbe 
Dell'aligera Fama il chiaro grido, 
Ch'oltre l'alpi nevose, oltre il pugnace 
Istro sonante, oltre V Ercinia immensa 
Foresta sul remoto Albi si spande! 
Ardono illustri tede. Il biondo figlio 
Della pensosa Urania alto le scuote, 
E pascer gode le lucenti fiamm e 
Dell'odorate lagrime, che stilla 
Inciso il Nabateo tronco più caro. 
Degna de modi tuoi Coppia si bella, 
Callimaco, ben è. Vedi risorta 
Nella liorbonia Carolina il vanto 
Di Berenice tua. Quattro ora sono 
Le Grazie, ed una alle tre prime uguale 
Firmarono le stelle, e senza lei 
Esser Grazie non san le Grazie istesse. 
All'amabili Dive incensi e voti 



Jtiiiitetnure d'offrir non sia giammai 

Artefice, o Scrinar, che ferir brama 

Di maraviglia , e di diletto altrui. 

Nr-'sudati lavar di mia bell'arte 

Io le Grazie invocai. M'udirò , e sparse 

Di lor divinità riser le carte. 

V edi per eternar tue dolci Muse 

Quanta, o Vai.e itti mortai, su' tersi fogli, 

Cui l'avorio più schietto invan combatte, 

D'incolpabili tipi opra locai, 

Opra, che se ben conta avean sul Nilo 

I Filadelfi, e gli Evergeti tuoi, 

Tanti numeri oimèì tante di grave 

Grecanico saper pagine asperse 

Non. forati proda dflì' <i raro obblto . 

Se noi puoi redivivo, almcn nud' ombra 

Deh per poco i muscosi antri abbandona, 

E del tacito Eliso i verdi poggi, 



Battiade onoralo, e di tua mano 
Reca il volume in maure pelli avvolto 
Leggiadramente, e di molt'or cosperso 
Ai DUO , che sulla Parma i prischi giorni 
Fan rifiorir del placido Saturno, 
E del pubblico amor sotto l'usbergo 
So/io jiìh. di' nitrì in procelloso e vasto 
Regno d'invidia in aspiri tempi oggetto, 
fi gran Saturnio a' minor Numi in cura 
Lasciò Poeti, Artefici, Guerrieri , 
Ma ritenne per sè Principi , c Regi 
De popoli custodì, onde non avvi- 
Cosa di loro più divina in terra. 
Pari però non dn la sorte, e lieve. 
E di fior coronato ora. è lo scettro 
\eUi- lor munì, ora nodoso e grave. 
A FERNANDO, od AMALIA Inni novelli 
Scioglier ben puoi, che l'uno emula il tuo 



Lodato Apollo - e in saettar le belve 
L'altra pareggia la Ferea Diana . 
Vieni, buon Vate, e prima in tuo viaggio 
Per l'opaco labendo aere t'affretta 
Dell' Affrica arenosa al ealdo Udo 
L'alma Cirene a salutar d'un guardo, 
E da' verzieri suoi, vanto di Flora, 
II. verde silfio, le punicee rose, 
Le vergini viole, il divin croco, 
E mille altre felici erbe spiranti 
Di tìtjiiii/u fragranza aure soavi 
Fa, che le Grazie coli' eburnee dita 
Mietano, e l'Ore, che sull'ali occhiute 
Volteggiano di tremola farfalla ; 
Poi mollemente l'Acidalie Dee 
Per la Coppia Segai tessan Corone, 
Quali ad Amor sulla nevosa fronte. 
Ed a Psiche biondissima fur cinte, 



E l'Ore lievi del Piacer ministre 
Spicciolando a man piene erbette, e fiori 
Ne coprano la mensa, e l'aureo letto. 
Poco lontano dal tuo patrio suolo, 
Bove mai sempre implacido fra scogli 
Mormora rotto il mar. frondeggia, e splende 
D'aurei pomi il gitudiii , di ' ebbero in cura 
L' Esperidi gelosi:, e il Drago insonne, 
Che il maculato tergo al tronco avvolse 
In lunghe spire . e la trisulca lingua 
Tentò vibrando intimorir non ch'altri 
D'Anfitrion l'indomito nipote. 
Togli , amatili Cantar, dal curvo ramo 
Un di (jue'pùm'i, e in brevi note incidi 
Sulla fulgida scorza: ALLA PIÙ SAGGIA. 
Quindi sull'Albi il reca, ove corregge 
Dell' 'inclusi re Sassonia il prode AUGUSTO 
Le belle metallifere contrade, 
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E Amalia , Elisa , e Carolina d seco 
Di Venere, di Ciuno, e di Minerva 
Emide al volto, al portamento , al senno 
Ma del cor per le dolci auree vìrtudi 
Di contrastar più degne il ricco pomo. 
Il Paride novello or l'ima or l'altra 
Tacito ammiri, e fra le Regie Spose 
Mai non decida la gentil contesa. 



DigitizGd ùy Google 



GIÀ M BATISTA BODONI 

AL LETTORE. 



Lodevole costumanza ella si è per certo 
eternare la memoria di qualche illustre fat- 
to, o di qualche lieta avventura celebran- 
dola in eulte prose, ed in versi divinamente 
inspirati; ma siccome la facilità, di rimare 
fa credere ad una immensa folla d'infelici 
scribillatori di esser Poeti, e quella di schic- 
cherare molti fogli ad altri mille di essere 
Prosatori solenni, cosi avviene, che nell'i- 
taliche raccolte poche gemme s'incontri- 



ilo, che dal mondezzajo pur siano degne di 
togliersi, onde in tale discredito sono og- 
gimai venute, elio il loro titolo basta a ri- 
trarre dal leggerle ogni spirito gentile, e 
delle buone lettere amante. Quindi miglior 
consiglio è partito in tali celebrità richia- 
mare a nuova vita per mezzo di eleganti, 
e castissime edizioni alcuno de' celebri Poe- 
ti dell'antichità, quasi invitandogli a tes- 
sere degnamente quegli encomj, che dal 
volgo de' malaugurati seguaci di Cacoete 
non si possono spargere che di tenebre , 
e di fastidio. 11 vantaggio, che così adope- 
rando ne viene alla ri'pubbliia li;ttei';iria 
si è pari alla gloria, che a'iodati personag- 
gi ne ridonda, e di questa gloria è fatto par- 
tecipe eziandio chi s'argomenta di rivaleg- 
giare colla nitidezza de'tipi, e la beltà del- 



le corte non solo co' nostri famigerati Ti- 
pografi già spenti, ma con quelli d'oltre, 
monti, che in sì magnifico romor di paro- 
le diffóndono per la eulta Europa le pro- 
prie lodi. E come non poteva io, senza un 
qualche razionale commovimento di sde- 
gno, leggere in qualche estera edizione re- 
centissima le sperticate iperboliche frasi 
colle quali si tolgono a ciclo i due caratte- 
ri greci di cui si valse il Tipografo per tale 
impressione? Questi dal soverchio raffina- 
mento dell'incisore furono in tal guisa lem- 
niscati e contorti, che per nulla ritengono 
la modesta indole grecanica, e l'oscurano, 
e la macchiano anzi che darle alcun attici- 
smo , e di tanta licenza non incontrasi esem- 
pio in nessun pregiato manoscritto , ond' e' 
si pare, che un arabesco amanuense gli ab- 



bia ravvolti frale lascivie dell'agevole sua 
penna. La pura, semplice, e maestosa Cal- 
ligrafia distingue ì secoli più fortunati del- 
le lettere e dell'arti, e la loro decadenza e 
corruttela manifestasi nel torcere sover- 
chiamente laformade'caratteri.Quand'an- 
co però fossero questi atteggiati in guisa di 
gareggiare co'più formosi e degni di piacere 
ad Alessandro, ed a Pericle, io non credo 
che tanto romore possa menarsi dall'edi- 
tore per due soli alfabeti, mentre io nella 
mia numerosissima, ed ini-ji-dibil serie di 
polzoni e di matrici trentacinque greci ca- 
ratteri posso vantare, tutti diversi, e con 
sommo studio delineati, con esatta preci- 
sione incisi, e con felicità non volgare fu- 
si e commessi a ben operati fogli- Il Pub- 
blico adunque giudicherà fra noi, e mi lu- 
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singo che agevolmente riporterò quella vit- 
toria, che siede in cima da lunghi anni a 
tutti i miei pensieri. Frattanto per dare un' 
altra prova luculcntissiina dell'infaticabile 
mio zelo eccovi tre edizioni di Callimaco, 
la prima in 4.'; la seconda in foglio gran- 
de, e in caratteri minuscoli; la terza non 
meno in gran foglio, ed a lettere quadrate, 
ossiano unciali. Nè solo a' caratteri greci, 
ma agl'italici si è estesa la mia cura per far- 
li prestantissimi e degni d'entrare in con- 
tesa con quanti fanno insuperbire i torchj 
più ammirati d'Europa , onde l'Italia in tal 
genere di vanto a nessuna ceda delle vici- 
ne Nazioni, anzi ottenga sovr'esse quell'im- 
pero, ch'ebbe altre volte nell'esercizio dell' 
arti buone, e che la temperie dolcissima 
del suo clima, la varietà e labellezza incom- 



parai) ile delle sue regioni, la prontezza, e 
l'acume d'ingegno de' suoi felici abitatori 
le debbono conservare mai sempre ad onta 
di qualunque vicenda. 



La versione tosi nn a . rhe di presento si re- 
ca in luce la prima volta è del Riho P. M. 
Pagnini Es-Procurator Generale de Carme- 
Ut ani ; Professare d'eloquenza in questa. R. 
Università Purineii.ii-. ossili noto nella, re- 
pubblica letteraria per la eccellente tradu- 
zione de' Buccolici greci, i: per altre di lui 
opere A tradotte, che originali in più lingue. 
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1&-tt?v?d{ia%o<; , vibq Sdzjov xal MeGd- 

rriq ÈptioxpaTOvg tov laaéag, ypa-\i- 
(iaTixov- ya^ezvv ìoftwag twv ~Ev<ppà- 
tov tov ^vpaxovoiav SvyctJépa. àdek- 
(pìig Sé avrov iralg r,v ò véog Kahh'(ia~ 



Il 

%oq, ò ypàtpaq irepì vijoav 81 ènòv. ov- 
to dè yéyovev iutiis^édlaToq , òq ypà- 
■tyai fièv itotripata eiqnàv uérpov, avv- 
■và^aL8èxaìxaTa)«Qyà8riv nottola, xai 
sartv avrà rà ysfpafiftéva @t6Ma vsfèp 
t« ù. Etti 8è tùv %póvav %v Tìzo'Kep,aiov 
toì) $i\a8e3/pov . nplv dè avaradf 
fiaoi/u£Ì,ypó.p 1 ua.Taèòiòa.G}>ev tv EXfu- 
aìvi, xafivÒpÌM r>,q XhiiiavdpEtaq- xai 
KapÉTEiVE u.é%pi tov JLvepyéTov xKr,8év- 
Toq II to Affi aio v. O'hv^imàq dè r,v pxQ , 
ijq v.axà to Sevrepov eroq ò ÈvtpyéTj/q 
YÌToXep,aìoqÌ;p~a.T<ì Tfìqftaothtiaq.TÒv 
8è avTov fitSXtav salì xai zavra. lovq 
àtpitiq, lepé'htì, kpyovq oixiop,oì, Ap- 
xabia, TXavxoq, Èbffideq, latvpixà 
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Spàpara, TpayaBiat, Kapodlai, Mf- 
mu Ì6i$. tali 8k itoinpa imTeTndevfié- 
vov eig àa&ipetav xaì ?*oidopÌav , éiq ri- 
va \f}tv, yivòpavov è%dpòv 
fidxpv. fa) 8è ovtoq kvfoXKàvioq , ò ypó- 
■tyat; rà Apfovavrtxd. Movoeìov, Tliva- 
xeq tùv Iv %àari itaidela Òia%ap-tyàv- 
tuv, xaì Sv ovvérpatyav, iv (ìiShioiq x 
xaì p, ritrai xaì àvaypa<pìi tóv xavà 
%póvovg xaì àzr àp%yg yevopévav SiSa- 
oxakav, T\iva% tùv AvpoxptTov yXaa- 
oùv xaì avvrafpdTav, Mvvav irpoati- 
yopiai xaxà. SOvog xaì iró%eig, Krioeig 
vrjoav xaì iróXeav, xaì perovop-aaiai, 
Tlepì tòv èv Evpà-itrt norapùv, xaì -as- 
pi tòv èv Yle%oisovvwoQ xaì ÌTakia Sav- 



\xaoiav, xat irapadó^ar, Ylepì perovo- 
paoiaq i%dvav, Vispi àvétim, lispì òp- 
véav, YVepì ràv tv ti/ oìxovpévr/ irora- 
(iòv, Qavpd-cav ràv eìg àwaaav tw> 
yr\v xarà Tótjovg òvrov avvayayn. 
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lànvòz lai ri mv àhKo &apà omvdyoiv àtldttv 
A.ÓÌOV, ii 8còv o-v-tòv, àcì jiéyav, a'tèv UvìixTn, 
HitfvOfòvov èhaiiipa, SutaoiróAoii ovpavlSym; 
Yìaq xai un, Aihto-Ìov ÒBiaofiev, fji Avxa.Ìov; 
Eli floiij ndka Slvjtó^ - i-creì yévoi; àfupvpidlov ■ 
Zeù, ai fiìv idatounv h 

Ztv, ai 8' èn hpxadirf Tzòrcpoi, wàrtp, i<pivoavTO; 
Kpiizcq àù -^svolai . xal yàp tó.<pov , d a/va., osto 
Kpììitq etextj'iuiijito . av 8' ov iiàveq' èoaì yàp atei. 
Jìr di ot nappaoi >i ili rème, ìy/j fià'KlÓla, 



a YMNOS 

Eoxfv òpog Sidjivoiat ■xzpiowBèq . IvOcv ò pjùpog 
hpùg. ovdé ti jiiv xi%finii£vov EiXuBvlrig 
EpvSTÒVj oi8è yvvii è-criviaairat . uì.Tià t Vtinq 
(lyvyiav xaiU'oTOi Xsywov kmSa.vt\iq. 
ÉiOd d'i'Ufi. ii>',Ti;p jisyiAhiv litseOiìXaro xò7.'Xav, 
Avrìxa it'i^ro |'n'«)i : Marni;, ó «£ tòxoio 
Av/tara %vT%óoa<To , Tfòi> 8'inl %pàra Xoiaaai. 
AàSav ùAJb'oùxu fiyai; ippttv , ovS' Épv/wwflos 
Af LV-(Vra"()L' -.Turuytii' . tri <V àtìpnyjic ù-aaaa. 
Apxadi)^ (ie?.?.f|i itf ,«« X' i rntjn,; y.a?.iiaOat 

AtTiq. imi T-»i« òoiti l'iij ót'ìàlokto jdrpriv, 
H TroXAàc; èipvmpOc oapaviSag vypùc ìdav 
Ht'iptu, to?.!ióc iti Mft(i( àz'i""' àfid^af. 
IToXXà 3t Kapiovo^ ava, òicpov ncp iùvvoQ, 

tlE^ù; iiiriji TCpàOh te, ■xoXvoiuàv te M«Tóir-*j* 

Kat p' vv' àiir,%avitjq o%o/iévri rpò.To tcqtvio. Vuiy 
Taia tpiXrj, téxe «ai oi>. TEaì S'àSìmq ì%a<ppdi. 
Et-cre, «ai àfrawdaoa 3ìà tiéyav v^òOi ■xryjvr, 
TlMfcv òpoq axr,iilpa. tò 3è oi ttga rrouXii Sliàitl, 
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Ex 8' £%av fiÉya ffvjta. zòOt %pòa. rpaidpvvaoa, 
Ù'va, T£òu oncipaac. NtSij 3é os Séxc xo^taani 
K.év0(iòjj coti KprjTa'iov, (Ina x-pvtfia xatdH'oto) 
YlpeaSvTàTi^ vv/Mpéav al jiiv tote (tatàaavzo, 
npario'rt ytucft, fièra, te ~S.xvya, <ì>t%vpiiv te. 
OviY à'Aiiii: ùm'Cnn- Sei, ;j«j>i!>> ÒX^à TÒ %£Vjta 
Keiuo NeSijw ÓUÓfitfUe. tó (lèv ìtoOi woiAù xar'avrù 
ÌLavxévav vcloXleOpOV , ó Aéupitov ■Kttyàxióiat , 
%vfi<j>tp£To.i N»jpi}!' ■xitÌMicnaTQV Sé /iiv vSap 
Yiavol ìrivovoi. Avxtiovhi<; àpxroto. 
E-Ctì Qevài; à-arèJiemtv, i-ai Kvaoaolo tpèpovoa, 
Zeii TÓ.T£p,ii vvjirpn <fé-(®tvai8'loa.v ìfyvdiKvaooov) 
Tovrdxt roi ftèat, òulfiov, àv' òptpahòq- ivOev ixcho 
ÓfUpóAtot ptzizrtna. ittSov xa},Éovoi ÌLyStavcq. 
Zeu, aè àè Kvp6àvrav itapai TpooeTTiìxvvctvTO 
AixTaltii MfAiai, ai Sì xoì/xtacv ASpiìólsia. 
Alxvt? évi %pvoia m ah fi'tfjjaao mona fta$òv 
Alyùq A[ta&0eir}<;, itti Sì ykvxìi xijpiov étypas. 
Yèvzo yàp inattivili a TìavaxpiSoq Ipya fieXlaotK 
ISaioiq In aptaai, ri te x}.iiovoi Tlàvaxpa. 
OvTia. Sì Koi>pj;Tt'^ yt ittpi ttpvhiv óp^jjirauTo , 
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TfV%ea xfiaJ.i'i^oii-rts , iva Kpóvoq ovaaiv fij;i[» 
Aoutdo; tlaatot, xaì piì oso xovpì^ovroq. 
K<i?.ù ^£?j j.t^t u , k(i?lÙ (V itftaij};^ , ovpàut Zeù. 
();-L> ÌS' ùri'if/ TayjYui Sì roi ì'f.Oov ìotAoi. 

Tip toi Hai j'ruToi. 7rporf()»j^£uÌ£i; Trtp iduTEg, 
Oii/iaroi* oùx épéyripau l%eiv èiriSitiotov olxov. 
òtymioì S'où ■KÒ.ji^av a/.rflèiq f/aav dotSoi- 
'Paini T(i?.oi» KpvriSi.oi òiu t\h-/u. fluii ara VEt/iai- 
Tiq Sé x' iu' oiìXvifjroi Te Hai àiSi x'/.r;por épvaaat, 
Og (iréXa ;t?j veviìfioq; tu' ìaaitj yàp loixf 
Wi.'Ao.aOo.f Tà Sé rùmini óiira tìvd tì.sìgIov i%ovot. 
VevSoìjiriV àiouro- « xtr Tt-^ilhuiv dxovnv. 
Ov ai ~£»p èaavva. ir&Xoi Sioat , cpya Sé %etpàv, 
5>ì te Bill > TÓ , te KdpTO?, 5 «ai Té'Aat; cìoao 8i<ppov. 
Qrixao S'oiaviii' pìy' rusipn^nr ùyftXiÒTtiv 
làv Ttpàbiv dt'ipoim ijiiTioiq èr-Sèìta tfaivmi;. 
EiAeo Ò'aìfyiùv 8, tì ^ffiTiiToii. o£i ai> 
Èjimpdjiovq, oix àvSpaoa HÉon-a^ou , où f(Èu dotto' 
AX?.à rà piv paxiipiiKiiy nli fimi t- iti -Oi Tupìxac, 
AA? u a pèìiiiv érépoiai. aii t7.ro ■KÌo'Kidp^ovi; 
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Avtovq, iiu vuò %£i(>a ycaftòpoq, óv tdptq al%(tiiq, 
il» èpétijq, ai* TTavra- tI d'ai) xprtziovcoq vu'io%vv; 
kvTixa, %a?*x'itaq /ite i8uo[ttv \ia)aialota- 
Tcv%nolàq 8' Àpfioq- èuaxriipaq di Xnèviiq 
AprÉ^iiSoq- <S>ai6ov 8è , Xvpnq iv tiSòraq otftovq. 
Ex 8è Aids {faoiÀijcq- éuù Aio? où8iv àvàìtzav 
Qziózepov. rù xai tapi rriiv éxphao Xd£i?>- 
Aèxaq 8è «rloMcOpa rpvkaaaè(uv . i'^to S'avròq 
A-Xpyq in mo'Aisnoir , tesófioq ol te 8ixìjai 
Aaòu iia-ò oxoTitijq, ol r'IfirraKit iQvvovoiv. 

ti; jH!i;ipn.'!'j;» itìaìitq ifpioiv, iv d' &Xiq óXSov ' 
IliitFi ini:, oii iniha •t'toov. ioixz 8è tex i( ij p a oO tu 
iì/nTÌpif /lediovTf 7T£pi xpò yàp ivpii fiiSiiKtv. 
Eovtpwq xlliòq ye ztfal rd xev »;oi voftnt* 
ìioaipioq Ttt ti Èy lòia-, rà (iiioia 3'eÙte vot]OJ}. 
Ol dè tw jièv xKiiàvi, %t'iò\>ù/_'iii- TùmVàwò Tàftwat 
A ÙTii,- iirì-i- t ciTrtc , iii'jZiWui; //Ei'om/jii. 
Xaipf jitya, KpoviSij •xinvTjèpTO.TE , 8ùrop èdav, 
Aù-rop afflalo»/ >jg. teù 8'ìpyjiaza rie xcv àtiSoi ; 
Où ylver", ovx ialar riq xed Awq Ipy/iaT' àciaei ; 
Xai pi, nó.T:ip,%o.ip'a.vOi- 8i8ov 8' àperiìvr' v.<p!vòqTt, 



C YMNOS EIS TON AIA. 

QvT'àptrfc àrfp òMoi; èmalavai àvSpaq àét;uv , 
Ovi'ùpiTii àfpévoto. 3iSov 3'àpeti\v ti *.a.ì òì.Gov. 



YMNOS 

EU TON AnoAAilNA. 



Olov ò TÙ'^ÒTAavoQ èailaaTo d&tpvivoq upw»j|, 

Oia tò jiéXaOpov. txàq, èxàf, òoìit; àXfìpòq. 

Kaì Sì) ìvperpa xaXà nodi <l>oÌGoq àpàaait- 

Oì>% òpdaq; i-vrivtvotv ò Aift.ioq r,Sv ti tpoìvi^ 
È5o«ijr*|5, ó Sé xvxvoq ic i)ipt xaXòv àdSu. 
Avzoi »ìji> xaszoyJ\zq àvaxTihzadc Tv)\Aav, 
Avrai Sé xXijiSsq- ò yàp Seòq ovxlrt (taxpdv. 
Oi Si véot po?^i)v te xai èq #opóu éwrvveaOe. 
Sì 'vòìJtav ov itavri ipaùxcrai, àXK'ó, Tiq èaO?LÓq. 
Oq jitv ìSi;, fiéyaq ovroq' Òq ovx ìSe, àiTÒg éxtìvoq. 
O^ò/iiB', Si Èxàtpye, xai èooò/icO' ovuotc farai- 



8 YMNOS 

ìli/Te aiaTifAfii xiOapiv , jn}r' a.^.o<ùov i%voq 

Tot" tf>t)i6oi! TiiVi TU t i^'u li r^tll' ÌOT<Sj|(ilj(ja?l'irOi;, 
Eì TcXtetv ui.7J.acoi yàiim , tij'/.iì]:' Ti ■/.tiiiìoOi.tt , 
EffT^Eii) Se tù retati; ;V ùpyuìotat ^iìéO'Aoic ■ 
Hyaaà.(triv Tovq ■rraiSu: , è-creì ytf.rc olv.i € àipyirz. 

Eòijiii^tt xai tói'to^', órt xX,cioi;<ni> doiSoi 
H xiOapiv , fi Tòta. , Avxapéoq Irrta 'ìotGou. 
OvSè &è?t<; hxiJ.iiu xtvùpilat aiAiva (if,vrip., 
Ow-miT ir, Turili!, ii, crun',or dxovai;. 

Oq tic t'iti Opuj-j'i; Sicpòq \iOoq ióltipiXTat , 

fìl- j'Ì! (pdiyhaOv xaxùv (laxàptaatv èpi&iv. 
Oc iiù/jtu: [i.ay.ùpinotv . iti® fiaoiKiii (itkyjitTO. 
Oc. Ti5 t/iij) (iaoikìii, Mai AmtAiUirt fid^oiiro. 
Tòii %opóv è'vóTAav, òti oi xu.tù, Sru/iùv àeldei, 
Tifinoti. dvvaTat yàp, iuci Aù dc^iùq ìjalai. 
OòiVrj x,"p''~ tinù Golfini' Èi)j"ip fiùvor l'fiup àiiaet. 
Eoli yàp evùjinoq- riq àv où /ita 'Poifoo àelSot; 
Xpvaia xq'sròWavt, tó, t'èvSvtùv, f t' izriTopzrìq , 
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Il te Xvpri, tó, %'àeiijia tó Avxtiov, ri te tpapétpij- 
Xpvoza xaì tó. mSAa- no>uv%pvtjoq yàp Kts-òTJmh, 
Kai te irokvxTéanoq. YlvOàvi xf Textir,paw. 
Kai xiv àù xu'Aùq -/.ili àit i to?' ouctote 4>ot6ou 
8»;?.£iai<; óu3' óaaoi> ieri %vòot; ìft.Oc Truputtiq. 
Ai 3è xójidi Suòivtu irÉói.j X£i'6ui;an' t?.atti. 
Où Aìttos AtoóXÌUh'oi; à ito olà^ovaiv iOtipat, 

-cipi •xavàxua.v- ìv S-alii S'à xtv ixehai 
Upaxig épage ■Kioaatt, àxiìpta irdvr' èyévovro. 
Tè%vi} ò' àftrpÙMipiìs óv tic tóoou óoaov ActóPiAbv. 
Keìi'oc ùia'tvrij- f'.it-x' «ripa . jjeiiioc aotdóv 
<I>oiSfj yàp «ai TòJjoii è&iTpémrtit xai àoiSi). 
Keìuou Ss iptai, xaì pàvTitq- ìx Si pi} <l>oi6ov 
IjiTpoì dsSdainv «nirt A»; «iv ~av<ÌTOio- 
'PoifioE, «ai Nó/ìiov xixXiioxojisv , é£ ètì xtivov 
E£ót' eir' A/icppvoiji &vyrjTiòuq Hpttpiv Ìtoov; , 

HÌ0EOU Vw'ifXJTl X£X«ì.!I£tT(>,' A5f(l'(T0(O. 

Pei» xe {Stiutiiioinv ti'AìOhi -x?.eoii, «Mi xeji ai"^£c 
Aevoiiito ftpiipèuv iuipT,XdSéq, Ì,ntv AsiòJ.Xav 
Biioxofitvijj; ùtfiOaXjiuc inriyayev. ovS' àyà?*axT0t 
Gita, oiò' ù.*vOot, iriinai Sé xit effu Cu-appor 
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H Sé xs fiovvorà'xoq , Si0viia.v0x.ot; atyo. yévoiro. 
<t>oitii,> ò' iuTTÓjuioi nòXtaq SiijiiTprioavTO 
kvOpairoi- 'l'oitìuc yà.p «fi tto'aìujoi ■pj/.ijSfì 
Kriiniié^mq , fLVTiiq iti ieiiiì/.ia- <\>tttl/aq vipaivei. 
Terpaértit; Tà irpiu-ra StjttiXia <ì>oiGoq iwlfet 
KoAfi h ÒpTvyiii Tepirtyéot; è'yvOi Xijtvìfc. 
hpTiiuq àypéooouoa Kapiiara, ovvvi%éq aiyùv 
l\i'rOiij.Si:)i ifìopétaxtv, ù <ViavUx£ (iaiiòv Asró?Awi'. 
Afi^a-ro [lèv itepàwnii' édiO'/.to., srijSE Sì j?a(iòi> 
Y.x xfpàbìC, y.tpaohq Si 'Tripli VTseGdKhETO Toiftovq. 

<><v itiuOiv tiì ?rj)óTa ~ejieì?.ta. 'ì>uì6o<; è felpe tv. 
'l'ni'i'vj *«/ fiaOvyEioì iiù,i' rrìikiv iippaai BàTT«' 
Rai AiGv^v cOiòvli xòpo.% ryilùo.TO ita», 
AeSiùs oÌKiali'ip' xai ùjiaaz T£i%?a OVucir 
H;(£T£(ioi? ^aOT?.fC'<T(i>- «ti 3' évopxoq AtTÓMiUI'. 
il 'srotoli , vro?.?^! (Té BoiiSpó/KOF x a?. ioti si , 
rTo?.?LO( (fè K?.iipfOr- (TàvTìi Sé tot oùuojia !rov?iù) 
\.vràp tyà KapufZoir £f(oi. iraryiiàiov oirra. 
Swiprii Tot, Kaprtfe, rófl« Tr/jwTidW t^ffl^ov, 
AfiiTÉpoii av Qiipri, rpitaTòv yt iièv àn.v Kup )';»■»;. 
Ex (ién <T£ 2sràpT)!? extoii j'fuog OidnzóSao 
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Wyaye Qr,pa,hìv èq ànòxTimv- ex Sé oe 
OvXog Aptdlo-véhfìq AaÓva'ISi mipOsTo yaly. 
Aei'jie di toi (iù-Tìo, xa?*òv àvdxTOpav ir- ù't tii/.i;/ 

YijTiìtio! 1 kì-bIovoiv èu'io%iov, è àua, Ta{j/>oi. 
li; ii). Kaj)i'£?e ^toàj /.Ài , ut io fis jla/ioi 
Avùea (lèv (popiovmz Iv clapi, Tàoaó. itip lopai 
TloixiTu'àyiTSvot Csrfti'poi: ^ry-tiowog ièpar,v, 
'Ssiuart ìli xpùy.or i'; &£"!'■ àsi t>i Tot àivttov nvp , 
Dùtii mrf j£0ii<ir a^nifióiJXfTai à)if?j)axa Térppn. 
H p'é%àprt jtéya <Poì6oc, iìte ì^a<jlr t ptq %vvovq 
kvipsq b>p%ì\0avra ucrà Lai'Oi/u AifitWiiC , 
TtO/nai Eij-rs rTfj'ni K «| i itili di ^ i : ?ivOtii' òpm. 
01 d'eviro irii/i't li MÌrj'iii'To TTfXàooat 
Aapiécc, vtvxitìfl dè vivati; A£i?.ii> Ivate? , 

Tovt; jiéc àrdi" i'iì'tjj uL.rti^, ti) iV tiri (ini; aro vvjtifiri 
2rùq sul Miy"""[-(Jj;l; Kfyi«Tf.jiif»L," 1*71 AsoiiTa 
»aT£irr£ij>t£ , jSo«i> oiriv ILvpvTriiKoio. 

Oli *fÌtOU %OpQV tlÒE ^FItìT£p01I «W.OI AlTÓ?.?.UJ>, 

OiiSé jrMef Tóff'leetftse topShaipa touch Ki;pi;r?i. 
Mvoòficvoe Ttporiprx àpuaxTvoq. ovdc ^Èr avroi 
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BaTTtdSai 'VoiSoio it?.éov Seòv àM,0E Inaav. 
lì) i/j jraijjou, àxovoiuv, ovvcxa. ■uovto 
AeA<j1ó? Tot TTpùrialov étf>vjiviov evpero Kaò$, 
H;ios iitjjfioA(iji> xpuoéw è-otSiixvvoo ró£av. 

riL'fÌB TtJf XttTJOlJTi ITLJlJl'fllTÉrO du(jlÓi;tO; 5)jp , 

BaZJUw ùxvu òìtflàv èvriv-ii\os 9è Xaòq, 

ìf( il) JTCKijoil, iti p"f?LO?. £l)0Ù Ot (lt|TIJp 

rfi'raT'ùo(7CTiìTi|()a- tò tti «£iOei> dfiSfj. 
0 ij*0ói:oe kwòTiXanoq èu'ovarà 'AdOptoq ttitev, 
Qùx a/afitti tòv doiSùo , oq ovà' , oaa iróiroe, dei Sa. 
Tùli tpOòvov d'uò'KXav woòi t' ifl-aaeT , òdi -c'isfsrev. 
kaavplov nrorapolo iityaq póoi, d?.àd Td woXJlì 
Ai'f<aTii «ai ttoXAòii ftp' litìaTi impipcriiii t^xti . 
A^ot d'ini» dirà xhvtòi,- Mi^i (po^inv-iti MtJ.nwa; . 
A^'ijtts xo.0a.pft te «ai «fi^dauToe àvèp&ei 
niiìuxjj^ t ; ; '(pi';? l'Aioli AiSàq, àxpov aolov. 
Xaìps arni, ù Sì Màitoq, iv'ù <pOópog, IvOa véoixo- 



Digitizod &/ Google 



YMN02 

EI2 THN APTEMIN. 



pTtfitv {ov yàp i?ia<ppòv àuSòvreooi XaOcoOai) 
Ynvtojiev , Tij TÓ^a 'kaya&o'k'w.i re jiéXoaTai, 
Kai %opòq àjitpi&afprtq, «ai èc ovpemv ÈipiàaoOai. 
A.p^ò(iev' us òté narpòi; cfp^ojiéert yov&Teooi 
riccie Iti xovpigovoa , ràSz npooiuvi yovija, 
Aùg (loi irapOeviriv aiéviov, i-msa, tpvhàaai iv , 
Kai ^o^vavvjiìiìv ha pii (tot Ooifio; ipify. 
Ari? fi'ioù? «ni -ró?a. èa itàzep. tiv os rpapérpqv , 
OùS'alrèu (tifa, tóì;oi> (iftoi KùxAuTrfs àialovt; 
\ì:tìhi; Tiye^ifiiìT'it , È^oi 9' tùxajisrie às^a - ) 
A?i/là (patata pitiD te, ko.L è; yónu /ié%pi %nùva 



ZàvvuoOai "Kiyvariiv, "iv àypitt Zi'pia xaiva. 
iò? 3^ [tot i%iixovTa '/pfii\TiSaq Ùxtavivaq, 
riddai; ehiveag, Tdoaq Iti Kaì<tu<; àjiirpavi;- 
A.ÒQ dé jtoi à/irj'n ,Tn? .ve,; Aic'iuViV.; ttxrjot rv/iijiac. 
Ài Tt jioì ivdfi-jt/tòv.-. Tt ■ xai . ù-Tiixi>Tt. it>;y.iTi '/,i y y.u..: 
Mi'ìT* iXdtpovg fld},?iO< in , Sool'i; xvvaq tù xoiiéoicv. 
Aòg di (tot ovpia. Tdwa- TròXir di (ioi i\v Tiva, vstftav 
Uv riva ?.fìg- owapi'àv yàp òz' ApTiutq aolv xatzioiìi 
Oìipcuiv oixjjw vzòfaoiv 8' èuifii^ouai àvdpùv 

Tupójtevm xaXèovot fiarfiàov ijGÌ fte palpai 
Y etvopèvrtv Tonrpàrov ézrtxMipaoav àpi]yew 
Otti jie xat tiK-covaa. xal ovx ithyrioe ipÈpovaa. 
Mii-rijp, d%V àiioynxì (piXav àu(Oiixa.ro xòTvaav. 
<ìg li Trai'e àvovoa, ycccidSog ffitkt ■natpòi; 
ktyo.oQ<u , nofààq Sè paTr^ èravvotjato %iipa<;. 
Mé%piq Iva •tyavotit. -xaTÌip à'èuévcvae yiXdaoaq- 
<I>t"i 8i xarappè^av , Ote jioi Toiavza Siaivai 
TixToisr, xvtOòv xiv èyù yrj?.)'ijiovog Uf>ij£ 
Xaojiévriq àMyoijil. tpèpcv xéxoq fiaa' è0eh7ì(iìiq 
AM£etq, xai itarì\p iti jid^ova 8ùosi. 
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Tpìq òèxtt toi xlóhitdpa,, «ai oi>x fi>a Tvpyov ò&àoaa. 
Tpt<; 8é«a Tot itfoXUOpa, rà jiìi-Stòv àhXov àé&iv 
EiatTai, àhXà nòvr,v ai, «ai AprÉjtiSot; xaXétoOat. 
lloM.à<; dè Èvii/i nó'Xtaq Siap£Tpi\aaaQai, 
tS.Caaóytai;, vriaovg te- stai uv àuaar,<7iv édontai 
kpTÉjitdoq fiauol t£ «ai àXaea. «ai (lèv dyvia.li; 
Eotrij «ai Ktjiiveooiv èmtjx<mo<;. Ùg ò fièv e'txùv 
MvOov èwexptfltvi xapiitnt. fìatve 8è xovpìl 
À£Uxón esrt Kptiraiov Òpoq xexopìjjiètov 
Ev9tv ect' Ùxsaróv ToAta? 8' èweXé%aTO vijirpaq, 
Ylàoaq f(i>£T£a?, ■xàoaq In rraiJu;: àpi Cjiuv^. 
Xatpe Sé ìLaiparog worapòg jiiya, '/fiÀps Sì TijOvg, 
Ovvtxa SvyaTipat; A»jtoi'5( xèp&tv àpopèovq. 
Affli 8è KijK^unras jiiTexiaOe. tovq piv irtTpe 
Niiff^i èri Amàpq (Acodpjj viov, àJtóà tòt' lexev 
Ovvopa oi M^ij-owis ) éV àxpoaiv HijWoToio 
Eo"aóTac jrEpi pvdpov. iutiycTO yàp pèya épyov. 
Ìzr&iir,ii Ttrvxovto Tlooci8àavi noTiolpriv . 
Ai vvprpat 8' cSSnaae , usto? I8ov aivà -rnè^apa, 
ripijóiTH' Óaaiioiaiv ioixÒTa, (wàtrt 8'vw'ò<ppvv 
■l'afa ^ovuÓ^Ajìwa, oà«lt ìaa TfTpaGoda, 
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Attvòv vaoyXavaovTa) xai à&uÓTe Sovwov àxov&av 
k»[iovoq 7\%i\aavToq , iwi aéya iroiAij t' àrnia 
Qvoiiav , av-róv t£ fiapùv alòvov. aòt ykp ktvtn, 
A Ce Si Tptvaxpt>i , 2txavov fóu,' , uve Bè j ti ridi' 
haMii' (leyàXtiv Sé |9oijn ieri Kvpvoq àvzu. 
JZvO'oiye paitfì,p(j.; ùsipài./f toi vwÈp éaav , 
H X"^"òl> Ch'ocra xa^ivàOiv, i:è ai&ijpov, 
A[i6o%aSiq zivvwovTeq. (_èv£i (léya [lo^SyiaHav)' 
Tqi o(f>£aS où)c mLTLcMKrov ajcj;i)~:tu n^ t :o.!-i r«i 
Out' àiJTjjii iSéuv, ovrt ktvvov oìiaot 8i%èat. 
Ov vijiiaiq. xeivovq Sè Jtaì ai iii_xéti tutOhi 

OvSévor' àippixrì (laxàpat òpóoat SivyaTptq. 
A/lA'i)T£ xovpàt.)ì' Tiq •h-fiOai ii>jrt-pi tii /ìm . 
MijirJjp (lèv KÓZw.tu: fi; ini imtS't xahialptì , 
Apyrpi, ij STEpónij» ■ ó 3è dùjiazoq Èx (ivyjiTow 
É/i^fTai Ep(ifit(e a&adiij xc^prjpéiioq aiOij. 
kvTixa tì,v Koijn-ì) {tiififivaafTai. ÌSt Tfx(nJ(jj f ; 
At>i)«t /au JtóàtnvuG, ^f'ii»] tiri <ji<i£crt %tìpo.q. 
Kovpa, où 9é npoxipa %tp, ìrt tpiHripoq covaa, 
ECt' ifioXev Ariré o£ (ist' àyxaXtdcaot epèpovaa, 
tltpaiolov xateovzoq erzaq ó^Tiìpta Jtoifj, 
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SjjóDTfoi ae tf.tGapciimv i/ptuatt/tivov yovdrtaai, 
'S.rijOiog ix jiejdìiov "kcLaim iSpd^ao %atTtft, 

St. iihtfr ni S'àrpf/m: tiiién xai vvv 
Mtaodriov alépr-ma jièrit itépoq, w£ óté xópoj;ii 
<$aTÒq èvidpvvOuija nùjitiv ìmviiptvv dìvànnZ- 
T<ji (ioKa HapoaTiéìi orpi rdSe -n:pooe7.i%a.o TfiflOi , 
Kù«Xìo7T(? , ìf noi ti Kt'S<ji>iojj , sì S'àys, -ró£oe , 

dì-M 

Tìì';£<ìte' ■/.ii.i yùp tyi> Ài,-r«jiàc, spo-crep AcróX?.i3i> . 
Ai d*È x'tj'ù tò^oic. jióviov Sdxoq, ^ Tt mTutpov 
Qiìpiov dypevoa, tò Sé xev KiìkXow«S ISoitv. 
Evvcoc^' oi d'ércXcoaav. àipap 8' àìt'/Jaaao , Balftov, 
Afya S'ivi axiXaxai; Tcd%in ijieq' ixto ò' avKtv 
ApxaSixi.v ivi riavó^' ó di xpéa 7.v.y/.oc fra;/if 
Marnanti);, i'ua oi roxa&s xvviQ rìSap edatcv. 
Tin ó*'ó yev£n',Tr,c dio uiv xivaq i;utou Kl\yoVQ, 
Tpciq 8ì %apovariov<;. Iva 8'nióXov oi pa Àèovzat; 
Avroix ai ipionTCQ, ót£ Spdìaivro dtpdar , 
E!?ixov tri ì^àovrat; èv' aiXiov ivxd S' éStuxe 
Q&ooovai; avpdav xvvoawpiSaq, ni pa 5»3£;a,( 
Qxidlai veèpovq re xai ov piovra hayaùv. 
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Kaì xoiryv t?.àt]'>tnn , unì u.ilpi/oq èvOa no-Xia-ì 
Impipai, xai fapxòq èur' l%vtov i\yr t aaoOo.i. 
ÉcOev àmpxo(ièvv (piró. xai xvvsq ìoocvovto) 
Evpeq cui npopóh-qq ùpsoq rov Ylappctaioto 
^.xaipovaaq èXàtpovq, péya ti %pèt>q. ai {lèv tn'ó'/pr^c 
kììs èliuvxuAius-to tit\aufy)\<pì8oq kvnvpOV,. 
ÌAàaaoveq ?j ravpor xtpdov S'ùsrt -~ìto -/jìvciòì. 
Èionri'i')^ d'tTatpiq T£ xai óu ototì 3l>(ló» itim;, 
Toìitó K£ii ApTéptSoq irpQTàyptQV à^tov £<jj. 
Yliv-T sGttv ai irrorai- ftiovpaq 8' IXsq Sxa Héovoa. 
Nóaipi xvvoòpO[ùriq , Iva toiSoòv àppa <pèpam. 
Tì,u Sè ptav, K.£7ià8ovToq iiuìp tcoTapolo tpvyovoav , 
lìjii^ aii-fiTÌj;div , àiOÀiov llpaxXrii 
\ a.arov i')(j>pa -/(imito, ■xdyoq Kepvxuoq iScxto. 
Aprept TiapOevhj, riTvoxTÙve , %pvaia pév rnt 
ÌHvTca xai Ciii'ij , %pvo£ov 8' l&v£ao Bìtppov , 
Eu d' i6à7,iv Kpvoeta , ìsà, xipàSsoot %aktvó.. 
Tìob Sé oc ToivpaTQv xipóin; ò%pq tip&T' àttptlV ; 
Alpa Itti 9pj;im , TÒdtv fìopéo.0 xaTài% 
Epurai à%?*aivoioi dvoaéa xpVjtòv àyovoa ■ 
Tlov 8'tTapeq ■KEvxr,v; Avo 8è fXoyùq f t ya,o iroh\c: 
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M.vaé èv OvXvpxip, <pdcoq d'évé>ixaq dvvpi>v 
AoStolov, tó pa icavpòq aimóla&ovot xtpavvoi ■ 
rioooàxt S'àpyvpttiio Jj£r; irtipi;u(io tù^oV ; 
npÙTOv svi irìeXhlv, tó Sé dsÙTtpov ijxaq i-cri Spini. 
Tó ipiiov avt'èui Si'ipa' rò Trupalov ovxét'èui Spvy, 
AXXd jiiv sìg dSlxav cGaXcq ttó/U», dite ■jrspi acpcaq, 
Ohe ^ipì fyivovq àXm'uiova, iròW,' trèXsoxoti . 
S^tXioi, ólq iw<] zaXszrìiv éjipd&at Qpyì\i>. 
Kri;vfa eptv Xwuùq xtnraGùozfTai , ipyo, Sì nra^Df?- 
Keipowta: Si '/ìpovrsq i<p' v:datv. ai Sé yvvuixeq. 
Il ^Kiìraì ii j|ì!:-inL. i!i 'ì,s-/_aiÒt: . ii mvyovaai 
TlxTovmv Tàv d'ovSèv ieri otyvpòt òpOòv àvéolrj. 
Ovq Sé xcv ci'tuiSiìq re xaì ìXaoq avydaoriai, 
Kchoiq £v jttv àpovpa (pipu óld'/vv. tv Sé j£viO?.r, 
TfTpatrà fluii , ev S'ùXGoq diserai. ovS' évi atifta. 
Epxovrai, xXr,v tvri noXv^pùvtòv Tf. ipipaaiv. 
OùSi dt%oólaoitì rpùyn yévoq, tj Tt «ai cv mp 
Oixuvq idlqóraq io/varo, Tai Sì Ovsipòv 
ÉhdTipcq yahòq Tt pian iripi Siippa TiOevrat. 
Hòivia, tòv tlij pìv époì rptXoq óq nq àXr,0ìiq, 
Eir,v 3'avTùq, àvaaao.- piXot Se poi aièv doiSìi, 
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Tj : évi /lèv Arirovq yó.\toc, coderai, év Si ab woMjj. 
Èv Si xai ÀttóAabi;, iv 5' oi aio iruvxf? àsOTioi. 
Ev Sé xvvcq, xai TÒZa, xai àwcvyeg, at ri ere fitta. 
QiirtriiV tpopéovmv , òr' èq Aio; oìxov èhavveiq. 
EiOd roi àvrióavTH; ini •xpopokifpt di^ovrai , 
Qa7.a /iée Eputiin dxaxi'jaioq, avràp AotWs», 
Q>ìpiov ò.rli (pépiioOo,. TàpoiOt Si, trpiv ■Jrfp ixéaOat 
ìLapnpàv AXxeiSiiv uva S'ovx Iti rovrov àsOTiov 
•froiGut; ì%u. roioq yàp ufi lipvvOioq àxfiQV 
Eo'ìjxt Tcpò ■xvXiuv , ■zoridéyjitvoq ù ti (pipovaa, 
Nfim •xlov èòtojia. Usoì S' tiri wàvTEq Èxeivq 
A?J.i]xto(- j'fÀóiuffi , uà'/.nìla Si -mevOspìi avrìj, 
Taiipon òr' ix Si-fpoio pàha. jtiyav, ij ót« x^o-ùiiip 
Krinpoi òutaOiSioto ajépoi -nodòq àawalpotra. 
KfjKÌ'ixAffj (U'CJm it; . .Jtj'j. [td'Aa TtAdz ■xtvvoxct , 
Bcìàa-e xanoù? iuri Si'ipaq, iva Svrirotoi (Satflòt , 
iiq ifii, xixXiìoxaotv . ia ■jzpòxaq fide Xa-yuovq 
Ovpca (ìóoxeoOar ri Sé xse %pòxeq ìfii Xayao) 
Yituait; ovtq ipya., aveq tfvià Xvpaivovrat. 
Kai fiòcq àv8pà?zoioi xaxòv (tifa' fiùXK'im xai rovi;. 
Q.q £HEu-£j>, ra%ivòq Sé {tifai Kepi Stipa, icoveiro. 
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Où yàp òyc fypvyiì} nep l'uro Spv't yvia StoOti; 

Ti( jroT'ò/joTpiàovri auBJ'iiJTÈTo 0£ io5d(j a i>ti . 
2oi ò'Apvtatddsq pèv vwò ^ivyXrfrpt XvOelaaq 
yHi%ovoiv xepàdat;, irapà Si a<piai -itovKv vètttoOai 
Hpjje Èst Xei[iévO$ à/itjoàpivat (popéovoiv 
Ùxv&ooy TpmÈTtiÀov ò xai Alò? Ìo-etoì éSoiot. 
Ev «ai xpvoeìag vwo'kriviSaq èv\r,oavTo 
Y3aroq, òtpp' s'hàrpuiot utotòv Svpàpiitvov £Ì»j. 
Aiirij d'ig ■xatpòq dòiiov ip%ear oi Sé a' i<p" tdpriv 
riàuTts ó<tck; xaAcouoc tri) 3' AuóMrai'i 7Capi%a$. 
llvixa d'ai si'iitfiai or Jjnpù ivi xvxKùaosrai 
hyx"® 1 n>ì'/à.av Alyvallov ìvmitolo, 
H Wixàvriq, («ai ^-àp Yiivàvii oiOev~) f, hi Aipvau;, 
H Iva, 0a.tp.ov, ATiài; Lpatfmvldaq oixiìoovoa 
lDJ)t<; li-crò IxvOhìt;, àvò d' eìwao TiBfiia Tavpen, 
Mij vctòs TjjpouTos £f*ai ?Ó£^ fiiiexa piadov 
Tsrpiiyvov Tépvouv vtj' àXXoTpìa àpotiipi. 
H yàp xev yviai te xai avviva xtxpr,xvtat 
Kórrpou rai Kpoyèvoivto , xai ci Tv[Hpaitdet; tUv, 
EìvaiTiióptvai, xepacXxèeq, al p.éy' àpiolat 
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Téjlvciv ùXxa. fiafìuav Éuii 3tós owoot' èxeivov 
ÌWOt -zup' HéAio? *aWi %opòv' à%\à. Steven 
ùiiippov è-aiali]aiii, rà tìè tpà.ea (iijxvvuvuai. 
Tìq di vù Tot iijjcrau, -xoìov 3' òpoq tiiudt ■xXiìólov ; 
TlIq Ss rcoitj Sé jtóAis; tìvo. S'I^o^o, vvjKpiav 

ipiìiao , «ili Ttolaq iipaìSaq loyjq iralpai;; 
Ei-ué 3cà, où pèv ùji[i.tr-, èyè tV i-TÌpotaiv àùao. 
Nf'jiiuii fièli AoÀ/gii, 5toAìibii 3£ toi tùaSf Otpj-Tjs 
Tjìùjttou 8'àpÉav, ?.i(j£Vfe j-£ fiiv Eiipim-oio. 

EXhotpòvov , BpiTÒitapriv , ivaxonrov ijc Tore Mivac 
YlroinOùq Vfj' èpwi xariSpaftiv ovpea Kprjrr^. 
H 8'òtè fiii> Xaoìiiotv vsrù 3pvat xpv&leri) vvjuprt, 
A^Aotc ò" tìtiut.tijiiiv. ò d'inviti in'iraq ìipoilu 
XìalvraXó, t£ xpijiivovt; té 1 k»ì oijk di'israuoe 8iaxlvv f 
, Mt'oip'óte jiapzrloitivri'xat Si| <j^t96ii tì?.iito rcói>7oi> 
ripflÓKO^ èi; ÙTràroio' «ai ivdopev ù$ iiKiì\av 
AiKTutt, Tà d(p'i(Tdaa«i> . óOev fiET£ir£iTa. KuSom; 
N v^ipav ^Èi>, Aìmtuhkv, ópos 8'óOev f{ha.To rvfufn}, 
Aix-uatov xaXéovaiv. àvwlyoavTo 8è ^a/iovq, 
ìepd té pe^owi. rà 3è aléipog fìtiart xelva, 
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H nirvi;, i) o%ivoq. jtvpToio òi yjìpi^ ùfiinrai. 
Ai; tòte yàp né&Xoioiv ivéa/jro ^li-pmro: ri^o- 
Tfiq xovptjq, òr' cipivytv óGev jièya. yjsaa.TO p.vpTQ. 
Oùm àvaoo' evu-Ti , <paca<pàpc , xaì Ss <k xéìi>/(s 
KpriTaéeq xaKéovoiv è-^avvpiiriv ara» »i3(t(pij;. 
Kai fi/;i> Ktip^jujw èraptaano, Tij 3roT*é5t)*ixi,' 

AìlTÌi Sl[piIT^pf XÌ>Vf. TOtq IVI KOVpll 

Yij/ii'tQ xapà rijiSov làTi/Kiov ijiitop' àéOKov . 
Kai. Kfijjaàoi; laiiflii» a^o^ow AfiiovìSao, 
Il(')T].'i«. iiiiòìh\piir tlli,y.a.o. xat Si <T£ ^aai 

KaAjji' A»Ttx?.£iaTi ìooii tpaieooi (pi&ìioai. 
AI irpwTai 3od T«i;a. xai àfiijl' ùjiotoi ipapÌTpaq 
Iofló»ous iipópijoaii. óoùXotoi Sé ijVih w^ot 
Ae?(T£/joì, »ai yvjtvòq àù strapipa JutTO jia.q'òq. 
H^aag S'Ìti irày%v ■KoSoppàiiv ÀTaÀajTjji, 
Koiip?(i> lou/'iid i!( : o y.riirti 1: ApxaaiSao , 
Kai i xv v fidaci jjd rt «ai éi><f7o#ihij idièa^aq. 
Ov (iiv tulxXìiTOi KaXvSaviov àypivviipeq 
yiélKpovtai xdupoio. là. yàp a^ijia vixriq 
kpxaòlrtv ùoii'KOev, iyei S'Iti wìipòq òdùvTaq. 
OvSì /lèv y^aiÓT ti xat àtppova PoÌkov toÀraii, 



Oi)3i icsp i^Oa,ìpovrag, tv àiSi lunfiitoeoOat 
To^óiiu- ov ydp otptv Xayùvcg avitwfyeiioovrai, 
Tdov Mai)>u?.iij riif! 1 qinnj lixjiùpeta. 
nónTiot, srot)JliU^tìia0j>E , izoÌ.vtiIoXi , x,a.tpe XiTiyr»(, 
MfAijri» ÈviSriftE. aé yà.p iroofiraTo Nj^éìi? 

IfiÓHlJ* , ÒTf Vf}ValV (ÌKIJ^£TO Kfjiponri »;0ei> , 
Xfjdià^, \^i6paoiy\, TrparòOpovc- aoi 8' Kytlfièjivov 
nrtSàXtov vìiàQ arpcziptil èyxàtOtTo rijfp, 
MeuUov à'akoiifc, óré ai x<ttidrjOa<; àr^aq, 
Tevxpav ifiiixci vi^c A/^aiidi^ licùta xriSciv 
Eir/Uoii, àp<fi'lì,'Aév>i Vaj/vovi)t8i HviiaOsioai . 
Il filili TOi UpaiTÙg j>s 8vùi ìxaOioaaln viiov$' 
AXhov ficv Kapliìq, òri ài ovvM^au xovpat; 
Ovpta n'Kaiojitsa'; à&ivia- toh d'ivi Aovaaotq 
Hftt'pjj, owexa 3u/<òi> àu'àypiov l'iheo -xai8av. 
2oi xal k.na^ovi5ci; TtoXèjtov (m8vfir t rcipat 
Eh mote ■wappaXtri Ètpéaov ppéraq iSpvaavro , 
fyr t yà v-erò npiiivq. téfeasv àé Tot icpòv Iinrcù. 
Aiitoì 8', Oùtti àvaoaa, wepi npvXtv àpxwavTo, 
Ilpàra (iiv tv o<txèeooiv tvàsrkiov, avOi Sé xvxKq 
'2iTr,aàtievui ^opòv tipvv. vwituaav Sé Xiysmi 
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A.eiila.'Kéov avpiyyeq. Iva %%r\ooii>oiv òp-aptii- 
Qv yàp vé&peia St'òalèa TSTprpiovTO, 
Epyov A.0tjvaiiK èXà<f>q xaxòv. idpaftE 3' ij^ò 
Hàpdiaq. éq té bo/ióii Bcptxvv&iav. ai Sè ■xódtamv 
Ov&a KevzenpovàAiioc . ìa-e 4- 1 '((>;■:> i' d; (jiiT-jn-rp.-ii . 
Ksbo 8< Tot ;'ETÉCT£iTa irepi fìpiTaQ zvpv HiixcOXov 
Aujiljfjj;. Tot; ò"oi>Ti SeÓTepot òyfTH! ili»?, 
Ovd'àtpveiòTspov pia xtv TlvOàva ■xapiXtìoi. 
JVj pa xai riKaitm dAa-cra^É^Eii iiwt'ikriae 
\vy8atiic ifipaì'.^c- ini fri tilpttrór ì y, ai i jto'Kybiìi 
Hyitye Kipiapii.ii: ^aiidOa tmrv, ol pa nap'avTÓv 
TLiKkipévoi vaiovoi fJoós ■nópov Ìva%ióvtiq. 
A dit?.ùq fiaoiMav, Saaov jliw. oii yàp ips'K'Kiv 
Oùr'urTiÌL; 2j: (Ci i,r-Ùt na'Aurni t;ì. , iìij tì tij ri?.?n>.j 
Qooav èv %ti(ièvi Kaiio!p/iji Ia7at> dragai , 
Noóliiaeiv Étpéaov yàp ài't rea Tó|a ■wpàxtirai. 
IlùTvta Movvv%ltj, Xtiuvùexòm , xp-ìpe fytpairi- 

M»f Ti? ÒTIfij'iOIJ Tljl> ApT££tIl>' OÙ3é ^Òp 0'lVtÌ 

Bofiòv dTi^àaaiiTi xa^oì wTòJttn j)?tdoi> (ij'ùrfe. 
MtiS'£^,aqi»ifio?,iiiu, [irtd' Evoloxitiv iptdaivuv- 
Ovdè yàp ktpeiSìii oKiya è-usnòjiisaas (itaOi?. 
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Mqdé riva. pv0.a6ai riiv izapQèvov oidi yàp Jìto$, 
Ovdè jièv Ùapìav iyaOòv yi(iot èfwfìolevoav- 
M.r,8è %opòv tpeiiyeiv èviavotov ov8i yàp I-ettgì 
AxXauTf i %epi ^ajiòv à&eifraro xvxMoaaOai . 
Xaipe, p,èya. xpeiovaa, xai evàvTrtcov àotàfi. 
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i;v hpnv, è àu(ii, riva %pòvov i[ ìtót' àsiatiq 
A^o», Anró?.%auoq Kovpotpòrfiov ; j} f*èw awaoai 
K.vxXd8cq , al viioov upéTatat, tiv à"Ki xbìvuhl , 
fsuvjivor ÀijAoc; 8'éOéÀu rà -xpéTa tpiptoOat 
Ek ìilovoèav, ón Qolèov àotdàav fisScovra 
Aoìioé te «ai ouùpaoe, xal óiq Htùv riviere izpàm}. 
ùq yiovocu tòv àotdòv, 6 ftn riiftw^eia» ùJoet, 
1,^0 oLifii; , iòq 4>oi"6o£, ÓTiq ù.i;''.nti> Àiil'i.iui. 
Aliasi f oìuij? àvroS&oootiai , àq àv AsròTiXav 
KvvOioq aivilOìj (te tpihìiq ahiyovta nOrivriq. 
Keivri 8' iiveiiòtooa xai àtpou-oq, olà 3' cì?htt?i ij£ , 



a8 YMNOS 

AiOviriq xaì [ió^Xov Èuidpotioq iténcp twotq, 
Ylòvra èvealnpixxaf ò S'àfiipt é irovhvq é?.ioaav, 
\xapiov TioM.tiii àzrofiàtJoeTcti bÒatoq à%vtjv. 
Tii o<f>£ xal ìyj)vt>oìvÌiE<; à?.isrXoot ivvàoavTO. 
AAÀà oi ov veiuoiftòv évi irpóvrioi VAysaOai, 
OunrÒT'èq Qxiavòv T£ «ai èq Tcrqnfta TjìOùu 
Njjtroi «oÀÀ/^ojrrar liti 8'l£ap%o<; òdtvii. 
H d'tiwiOlv fyohtooa ps-c'l^via Ki-/iwi; óirt|3si, 
Oùjc òiJOTÌ[ , xaì Mdxpit; A(ìai>Tià£ EWiOCTi»';ùt , 
2a/>ów S' tfiepòtaoa , xaì i\v ìuivifctiTO Kétr^ 
Li: B^aTo; Tau|)iÌTO' oaoi o'e' /iid cbT'iirtDaflpuT. 
Keiiiot /lèv itvpyoim %cptaxcwéeaotv ìpvfivai, 
Aii?i,oq 8' AzròXXuvi . ri Si oliGapòrtpov tpxoq; 
Trista ( uèi> «ai ? u df^ i'irai {it xe triaote» 
STpVftouiotf fiopéao. 3eùq S'àei àoivyèKixToq. 
Aijle toìó? o£ ffoijflóog djirpiSéSijxtr ■ 

Et dè y.itìv TCÓhhq (Tf ■xipiTpoyòsiGiv àoiSaì , 
n<i//j t"wwW?o oe; tì to;. Sviiiipeq àxovoai ; 
H eie Tacr[»ijTiiiIa //i^ac Seò? o£'/>Ea 2eij!gji> 
Aopi rpiy%ò%ivi , tó oi T&x' ve S 'rrti^au, 
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Ex utàTou «ajAioot Mai ei<jejcij7.i<to£ SaTidoort; 
Kai tos xarà {SévOoi;, tv' iimipoio hdOavrat, 
npvpvòOev ifiiii&oe- aè 8'oùx iO'Kifytv Ki>d ( K>i, 

À<j7fj>i>f tó Ta?>aióv , ineì fia.0vv fi^ao -nàfypoii 
Qvpavòdtv (pcvyovoa Aiòq yà^ov , àallpt lar,. 
Tò<ppa jièv ovtiù ooì %pvoé>i tTxsiiiaycvu AijTÙ, 
Tòrfipu. S' tV ko.ipin ui> xaì ovtìé ira ìxTlso Aìftot;. 

Épxò/tivot Eipwpijuflej 5ap»j>iK0ij SvdoOt xb'K-nov 
Narrai im£OK£i|'aiiTO- «ai è£ Eijii'p»)^ cbiÓTTE^, 

%8pap.tq Evpisvto xòpov xavapìSà piovloq. 
Xa?.xi8ixi~iq S'avTiijjap àuijuafiévij ci^òs v8n>p, 
MétHp' è$ A0ì]vaiav TipooEviiiao 'S.ovviov àxpov, 
li 'Siiiv. >, sj'-itoìo (ìitt'jpo^O!! i'Jara jkkjViì' 
napOtWfiC- (owira /(ip Èijii Sdpoi;) jijjt or vviiifiai 
reÌTOWoe Aj-xaiou Muxo^JìiJtflE? £^£ ini atra ira 
Hji/xa S'AsróM,G>n y£D£(?Aioi> affla? iviagfiG, 
Tovtó toì àiiT<p.oi6ò» àJliwÀoot OVVOjl' lOivro , 
Ovvexev ovxét' àdijXoq iirÈ-srKatq, àXX'hl kóvtov 
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Kvftaaiv Aiyaioio ttoSèv hiffqtmo piiag- 
OvS' Hpllv KOTéovoav vuÈvpeoaq- ri /lèv àudoatg 
Aitvòv è-ae6papà.xo %E%ataiv , oX Ali ■xa.tSa.t; 
Egérpcpos- Xiirot Sè SiaxptSòv , Qvvexa fiovvii 
Zjjvì tutti» ìifieXkt (pt^aiTtpon Aptog via. 
Tw pa xal aii-cii ftén OKOCTifju l%ev aiOèpog eiaa , 
2vep%ofiévn (téya, Stj ti xal ov tpatóv. ùpyt Sè A'<jt« 
Tupojiéuriv òSior Sva Sé oi uaro ippovpoì 
Taiav v-botxIevovtc!;. ò pèv nédOB ìpjtipoio 
Hpcvoq ÙifttiMiq nopv<pÌ\q cui Qpii'ixoq Aijiov 
Qovpog Aprii é<pv7»aooe avv ivtcor tu Sè oi "tuna 
Euràpvxov Bopéao no-pó. auéoq r}vXiÌovTo. 
H 8' cui viiodav ivipn axoTròe evpctàav 
Halo, xòprj Qavfmvroq, èvat£aaa Mlpavn. 
Evd'oi [lèv Ttohieootv óaait; tuc6a,?,?ieio Ajjrè, 
Mijiuow àueAtj-uiipeq, àwSTpóHMv Sé dé%eo0ai. 
fptbye fitv ApxaSirj, tpcvycv S'òpoq tcpòv Avyriq 
YlapOtvtov tpcvycv S'ó yèpov {tctàmoOc tycnaiót;. 
•Pivyc TleXomUi Sor) ■napaxèxKita.i loOpy, 

£/<oftqi> Aiyio.'Koii tf xai Apytoq- ov yàp èxcivaq 
Arpaui-covq èuàxriatt , Èwsi Ad^en ìva.%ov Hpi|- 
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tysvye xaì Àovii; tòi> èva Spó/iOD. ai 8' itpèvovno 
ùtìpxri re, ~2,Tpo<piri re, (ie%a.(i^ìi<pi8oq'è^fivaai 
lofirisov x é P a Ka-rpoq- ó izohKàv ó&tadev 

haaitòq jiapvyovvoq, èmì n:eua?.ax!o xspavva. 
H 8' vuoStvrflelaa ^opou àwfaavaaro vvwipn 
Avxò^Ooc Me?l(ì(, xat vwò%koov ia%i itapeiijV , 
HXtxoq àatìpaivovoa %epì Spvòq, i>$ ISe %aiTqv 
Scto/tfoijv Y,Xixàvoq- i/iai Usai eìuaxe Mouoai, 
H p' ireòv èyèvovro tòte Spicq i{cixa vvfitpai. 
Nt'^tpai (lèv %aipavGW óre dpvac 5pSpo<; àityi, 
NiifM^wi 8'av x%aiovmv óre Spvaìs ovx eri <pi>X7.a. 
'Sali; (lèv èr" km/Khan vtroxòJnjtoq-aivà %oXàfli; , 
<t>0cy!;aro 8' ovx àréÀeoloe àireMioaq ivi 6iìfif)' 
0/ifljÌ, tiwTé Tafanici tòv avrixa Tràrpov ì?.ér%i<q; 
Mijjrij pit jt'àéxovra {ìià&a fiacre veoOai . 
Outtu poi YluOàvt jié?.et rpiuoSiiioq i8pri, 
OùSirt ito rèOvrixev ó<piq péyaq, àkV Iti xtìvo 
Qriplov aivoyèvtiov à&ò Ylì-etaloio xaOèprrov 
Tìapctiaòv vitpòtvla. itepiotèipu èwcèa »vx?toiq. 
kXX'lp'aijq èpéa ri rofiértpov r\ àsrò 8à<pvfiq. 
<$>evye npòaa- ■to.y i tvbq oe xi^rioopai , aìpan "hovomv 
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Tómoli éiiòv aù dè TÈxva xaxnyXòoOMO yvvaixùq 

É7u\a%eq. oii ai) y' ipeto (plXq Tpotpòq, ovdè KtOatpòv 

Éooevar eiayéov Si xai svayétoai peì.olp,nv- 

Slq àp' lrpi\. A»jtù Si pETdrpovaq avOiq è%èpei. 

kW ór' À.%aiiddeq piv à'&ripviìoa.vro xóàjìei; 

^.pXopèvrtv , ÉXtxii te lìoaudduivoq Éraiptì, 

Bovpà ti, Aetainvoio floi'icraoiq OiviàSao, 

A$t d'è-zri &£oaa?Ur,v nòSaq Irpcae. tyivfe 8' Lvavpoq, 

Kai [ityàXrj Aàpiooo. , xai ai XeipaviSeq àxpai- 

•Pcvye Si xai Tìrivcióq iXiaaòpevpq Sia Tepwèav. ■ 

llpri, aoì 8'iri ritfioq diniXeìq nrop tnuto' 

Ov8ì xaT£xXdu6riq re xai qxxioaq, riVixo. XTtXSiq 
A.p(porÉpovq t'ipèyovaa, fiàr/jv irpQéyZaxo Toia' 
Nvpipai QsaoaXitìfq , xoTa^oO yèvoq, tiosTi natpi 
Hoi/iiiaai fiéyo, %£vp,a- -KepiaXilaaGe ytvclf, 
Xtooójicvat rà Zrivòq h vSan rixva TexéoOai. 
Ylrivuè «POiijTa, ri vvv àvèpoiotv ipi&iq; 
Si itd-vsp, ov pilo i'ET'nrw àéOXtov àp<pi6i6rixaq ■ 
il fi» toì ùS'aUi Tapinai nòStq, r] Èu' iptlo 
M.oviot è\atypi£ovai ; ■xcsroiijaat Sè nczcotiai 
2,ripepov è^amvrtqi ad' dvr,xooq. è éjiòv à%6oq. 
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rioi ae tpépa; iièXtoi yàp dmtprtxaot -vévovrct;. 
Ufì^tov S 9iXvpnq vv/icpiiiov, àXhà aiì peìvov, 
M.eÌvov, imi xai Siiptq èv ovpeot irohX&xt auo 
Q,poxò*QV<; àSlvai; àwrtpelocLwzo ?.éaivat. 
Ti> d'àpa xai ributtò; àp,ei6eto ddxpva %ti6av, 
A.tiToi, kvafxairi (teyaKìt Seò<;. ov yàp ìyays 
Ylòrvia. oàq àdhaq àvalvopat. oìda xai a/Uag 
Xovoaptvaq ànt'èpeio XeftiatSat;- tiXXà pot Apij 
Aa>ptXè<; jjmiXqoEV . àvavyaoai óioq ItptSpoq 
Ovpioq i£ Ì3wà.TQV axouii\v i%ct, òq xi jic pela 
B L'ouófJt i tSep-i-uctc. ri in'^nifiai; i) àuo'AiaOai 
HSù ti Tot Yirtvetóv ; tra Ttewpapévov rtpap. 
1ì.fiao[iai tivexa otto, xai ìi ft£KKoifti paàav 
Aii^ahitiv à/iitanv l%aT> aióvtov éppetv , 
Kai fiótioq èv irozo.p,oiaiv ùtì^iótoto? KoAieoBai. 
Ilei Ò'iyó. zi Titpiooà; XÒ.Ì-U pòvov Rihì\Ovtav . 
EiW, xai r t pùr,a£ piyav pàov dHi oi Apfls 
Yla.fja.ioV TrpoOÉ}.vp:va xaptìara jiè^Xev àùpaq 
E/ióaXÉctv Sivqoiv, àwoxpvipuv Sé pécOpa. 
YtyàOs ò" èofiapàyijai , «ai àauiSa zv^iv àxaxfi 
Aoiipazoq' il d' èXéXi^ev ivòttà.toii. Izpepe 3'Óoor&. 
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Ovpea, xaì «rediov TLpavàviov , al tè Svaatlq 
Eternai VlhSotO' tpó6<f d'òp^aaTo itaàa 
QeaaaXii]- roiog yàp àv'àouidoi; tCipa/^v Ì^og. 
iìi d' óctót' Airvaiov òpeog Kvpì rvtpofiévoto 
^riavrai jj.v%à -rtàvla., xarouSaioio yiya.vro$ 
f.ii i ri f n[i! lì^i(X/n>5 iwùtjitda xivVjiévOtO , 
Qeppavólpai zi Ppé/iovotv ixp' Ùtpaialoto irvpày pi]t; , 
Epyd yófiov, dctvòv di xvpix/iJiTol T£ XÉBtìrcg 
Kaì rptiroS£<; tìctTouté; ta-' à^i'j^oi^ ia^Euaf 
Tfljiot; tyevr'àpaSot; aàxioq tòooi; evxvxXoio. 
Tlijoeiòg 8'oi>x avOiq è%d£tTO, [lifivt 8'óp.olai; 
Kaprspùq à$ Tairpiira , Soàq 8' ioTijuaTo Siu*?, 
Eiaóxf oi Koixìilq èxcx'KsTO , là&o %o.ipal> , 
2(jift>' aùy'ìjieio nùOr.s xa.xòv etvcxo., TÌia8( 

A.VT tkllKlOOVVW %Ó.plTOq 3* TO( cooit' àllOlSì). 

H , stai xoXAà TràpoiOsu imi xó-niv , ialine vriaovi; 
Einu^'ae 1 ai fi'ov pii) èvep%ajiévr : v é8é%avro, 
Oti -UTJ-apótf nj'jttrais E^icàSce ópfinu ì%ovqo.i, 

Ipiq ìirti xiioi.ti/t iip vyii?Lii!o Mi/ièuitoc 
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riauavdiii (poSiovTo xarà pisov i/vriva Tèvpoi. 
Qyvyiriv 3'jj-priTu Kóm> MspOJ^tiiSa vfjaov 
Insto, X«?.K[ó«T|? tepòts ttpyjw fipotwfó. 
AXTià é Ttaidòi; èpvxev é-aot; zó8e , Mi) ai f£ piirep 
Tit fi£ rèxoiq- ovt' avv é-ai/ié[t<po^ai , oùSé (isyaipm 
Nìjctou . èirel àiirapjj te kcù eùéoto?, fi uiJ riq ah'hic 
Atta ot Èx poipéav ttq òtj>£iàó;uixis -Eoe aXXos 
Eotì, oasiT^piuii unaTow yèvoq' y turò fiiTpijr 
IìÌetcw oOk atJtouaa Ma.xrfióvt xotpavécoOat , 
k(uporèpTi p.eaòytia, xai ai TteKdyeaat xiOiìVtai , 
yièzpiq osrou TfpàTjj.Ti, xai ówcròOev àxiE? isr&roi 
HeAiojj <puptm>oii> ' ó 8' sì ostai ifisa iraxpòq. 
Kai ji itoti gwó; Ti^ èXetidfTat àfiftiv isOÀoq 
Yatarov, òiruvT'àf oi piv i<fi' ÈK'Aìivcooi pù%aipav 
BapGapixiiV «ai KeA.tòu ànarfli'iiMtiJTES Apija 
Oi^iyoiioi TiT^jif? à<p' iOTsépov èayaròavToq 
Pùamvrai , vitpddeaaiv iotxòreq, ij iodpiOpoi 
Teipeoiv, iivlxa -ìtKeiala xar' iiépa ftovx,okiowrat . 
typovpitt xa't xàjim Aoxpùv , xaì A.e?i/tptScq àxpai , 
Kai mòia Kpiooata , xai iiCTEi'poio iró^TjES 
Àft<j>im'pia"£Ìi!6)i)Tai . ifluut iSt irioua xapsrùn 
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rziroFoq aìffoitévoio' xai oiixéri [lovvov àxovi}, 
Ahh'ildri nspi rr,nv dirauydioivTo (pàhayfsq 
Avajievéav ìjSii Si izapà Tpiwòòeaatv ipeio 
Qdoyava xaì t'ao'Utpaq àvaidéaq, l^Oofinaq te 
Aauidaq, ai TaXii Truffi xaxijv ùdòv àtppaci <pvì.<? 
SriiuoiiTat ■ rlav al iiiu èftol yépaq, ai 8' étti NtiAu 
Èw %vpi rovi; rpopiovraq àmmicvaavraq iSovoai, 
Kelaavrai , paotMioq àédXia nroTlXà xauóvroq 
Èaaò/xcvai - Tl^oXc/tah uà Tot (tawriiia-tyaiva. 
Aicriauq jiéya Sij ti ròv ciaért yaolépi pdvnv 
Yóìcpos fijtara itàvra- ab Sé S,vp6dK?yeo [iriTtp- 
EitT( disiSo/iÈvìì Tiq ìv vdaTt viiaoq apaii], 
YlTiaiopèvrt ■xtXdytom- iroSeg Sé oi oi>^ rài xàpa, 
A?Aà iraTtippoiì} e ramerai , àvOépixoq àq- 
Eufla vÓToq, ivO'evpoq, óuri ipopitjpi ìahaaoa' 
Tij tie tpèpoiq- xtivriv yàp èXcvaeai liq iOt%ovaav. 
Ai nèv, ròaoa Tiiyowoq, à&ètpE%ov ti» à?.ì nijooi. 
Aalepifl <f>iXò(io?ive , ai) 8' EùCoirfie xaT^tiq 
Y^vxKàSaq òtyofiÉvn nepiriyèaq, ov ti xahatòv, 
AXX'èri roi pczòzriaOe Yepala'iov rimiro cpvxoq. 
f.ólyq 8'h péooyor xatoixrdpaaa 8i AfjTÙ , 
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itvxoq à-&av xaxé(p%c^a(;- t'irci ncpixaieo TVpl, 
T%fi/iov' v&' àStvEOQt jiapvvopèvriv òpòaoa. 
Hpij, tovtò fie pigoli 3 toi <f>ÌÀov ov yàp dtreiXàc 
Ypirépa*; èipvkaXa.- icépa, trépa. ùt; cpè AìjTOi. 
Evvcttk;. r\ d'appijrov àT^K à-Ere-crawaTo ?.\-ypi;q- 
I&to S'ivantoio izapà póov , òvti fiàOiolov 
Vaia tòt' tifavi' f ; ot i , otte rTAi':(ìoi>Ti peéOpt? 
Néi^o^ dwò Kpnitvoio KaTtp^erai A W io «rifa s . 
AiitraTO 3è £ràii<itf, dwò Éu'roàfjj w/iois 

itoivtKoe 7rori 7rpe/ivo?>, d/iTì^aiii'ii? virò àu/piis 
TfipojiEuij- vótio? Si Sià. xpoàq ipptev iSpàq. 
EiVe 5' àhvoOitatvovoa , Ti fijjrtpn Houpt ffapvvcit;; 
kvTn toi , iplfa, vijoog IwwKmOVOa baXàaai}. 
Tifato, ytlvtO xovpc, xaì fr&ioQ ifyOi xò%vov. 
^ivjirpa Aiòq ^apvOvpc, ov 8' oix tip' ìjt&leq àvvóloi; 
Af|ji èufvar Tahì "£ Trpoaédpajiev àyJckiàTa;, 
Eiim 9' ìt" àoOitahovoa., (<pò6<? 8'àviplafsTo jtvOog) 
Hpiì -ti pisana., 7ToiW> n pov^pvoa, Htdoiv , 
2ij fièli iyè, od di Travia- ov Sè xpclovoa xdOtjoai 
Vvr,aliì ovXvffnroio- xaì ov %épa Mdipev óAKfjv 
Qr^vTèprtv . ai) 8' àvaooa toh atrtov uaeai òpyj\q. 



AjjTÙ toi jiirptiv àviiKveva.t èvòon vìjaov. 
AXXat jièv vagai jttv àviólvyoi!, oi>3' idè%ovw 
Adliptri 8' òv oiia uri ■na.pgpxppìèvfit éxùXcooiv, 
kifinfiin izòvroto xaxòv oàpov oiaOa xai oùr)). 
AWd ipiKìì, 9vvaaat yàp, à.p.vvnv ivùreiu. Soii?t.otq 
Yfieiépotq, ol aeìo TzéSov ■xasèovoiv iiperfirj,. 
H, xai vnò %pvoeiov ìdéOXtov l{e, xvav aq 
ApréfiiSoq , y,nq re ìoriq Óre TaùoETai àypt\q, 

ìrtpnriipo. ■xdp'txveoiv ova.ro. 
OpOà [iàX ,aièv èxoifia Slifn v&odé%0ai. o(toK>*rp>- 
Tjj lxiXì\ Qavjiavroq v&ò Spòvae l&ro xovpr). 
Keil»] S'ovSévvre a(peréptiq ÈCTiàtjOtTat idpyq, 
Ovd'óre oi %i\0a.iov ivi lilipóv vzrvoq èpeioer 
A/lVavTOU fttyiihoto nori y%Q%tva Spòvoio 
TurOòv ùuoxTtiiiaoa. xap>]ara , ìii%pioq ernie f 
Oèdè totc £6v>ìV àvaf-verat , ovSè ra%tlo.q 
EiSpojiidaq , fij[ oi ti xai o-ìipviStov turo? erwij 
Aeiwótis 1 7| 3' òAt j'finói! ààao-TjJuaoa TrpoonvSo. , 
Outo »&j>, (J Ztpòg òi>eì5e<x, xai yapiotoOi 
AàOpta, xai rixlotre xsxpvftfiéta- pr^S'òdi Stihul 
ùkVoloxéeq [toyèovaiv àAtrpiSfq , àA?.'o0t tjliiixai 
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Eivà'Ktai TtxTovoiv évi onihàòtootv èpiiftoiQ. 
kalipirt d'oiidtv rt {iapvvofiat elvexa rfiaSi 
Aj*(»ldtXt*l£> ovS'édliv ónog d-croOvjiia pÉ£a 
Toooddc o'i- jiaXa, ydp té xaxàq è^aplaaato Atjtoi- 
kTùhó. fin tx-nrayhòv ti oièi^optii , oivin' t(uio 
Aéjtvtov ovx ìwàtrtoe , Aiòq 6' àvOel%tvo ■aòvTov. 
H fttv Irpri- xvxvot di 2tou nih-sronreq àoidoi 
Mr[óinoji riaxTis/lòii fXLiK^àaaiTo ht&óvleq 
ESSojiàxii; ■aspi Aiftov È&ijsioav dì Xo%eiri 
M-Ovoàav àpvtOtq, àoiòbrarai TET£jjiial> . 
Evdev à ■ma.ìq togo&oSì %vpq insSiiaaro %op8à<; 
Xóltpov, óaaàxi xvxvot iTr'òdiveaatv àeioav. 
Oydoov ovx ir'àeioav, ò 8'ix6opiv. ai 8'ìttì /laxpùv 
Nvptpat AijJUccSei;, irora/iov yèvoq appaio io, 
EiVau È\eiOvìr,q Icpòv nchoq- avrixa S'aiQiip 
Xdkxeaq dvrii^nac òiaupvairiv ùXohvyriV. 
OiS'Hpij vspianatv , imi %ó%ov è%è%tzo Zevq. 
Xpvaeà Tot Tore xàvra Se/iriKia ydvero, Aiifo. 
Xpvoa di ipo%óca<ja To.vi\(icpoq ippcc 7,ijitrj, 
Xpvouov 8'éxò[iioae yevédhiov èpvoq iXattiq. 
Xpvoy di irà Rifili p E fiaOiit; Ivoltòq i%i%0tiq. 
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Avtìi Sè %pvaèoio àw'ovSeog eEàeo izaiòa. 

Et S'éÉdXcv xòkvotow ìitoq ò'étp&èylao toìov , 

U jiiyaK', ù xo^iifiuj/f, rroì.vuloKi, ■xo'K'kà tpépavaa. 

Yliovei rivapoi te , xai al Tcptuaicte vi\aoi , 

Avtìi iyà roiifSe dvaripozoti- aKK' à-a' èfitio 

Ai'jAiog ksà%'Aav xex?.nwzaf oiìSi tiq à?*\ii 

Tatdov toooòvSe KNpiKritKTai àWJuf 

Où K.fp%vii xp£Ìovzi TlootiSdon Affala, 

Oli ftdyot; Epiieii; Kv?.'A>ìi<iog , où Aiì KpijTj], 

fi- EJ"tj AuÓ/v/Ullll ' «ai £000)10.1 OVX CXI TT^.UJ'XT»!. 

!!(>; ou iiìi xa~r/.: l -a:/ ò iJ; y'Avxvy lauaoE fia|óu. 

Tu xai Dfjoaoe «/taraT») tìtti xeìuou 

K-Àfì^Tt AnóXXavos xovpoTpòtyoq- ovòi o'Evvù, 

Oi>3' Aìdrtq , ovd'iwot imóiUGovaiv hprfit;- 

ATuìvà toi à/MpieTrit; Scxarrirpòpot aièu àuapzaì 

FI £(t irò u ra i . nàaai 3È ;(opotis àvàyovot ;ió?.J)ES, 

Ai re rcpós Jio/i/u, ai S'ioirepov, al t'àvà iiioonv 

ì/LXiipovt; éolrioavuo , «ai ot xuOvunpde Bopeiriq 

OLxIa àtjiò? trovai, Ttohv%poviàTo.Tav al/io.. 

Oi ti£i> toi xixAd^i;v re xal iepà Spay/iaza npùzoi 

Aala^vav tpopiovaiv à ù.aSùvr,0£ Yltkaoyoi 
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TqAòdEii Èx6aivocTa ttoXìì spòrtala dèftovzai 
YiihtyjEq àepà-BQVTsq àotyriToio ÀéSijzoq. 
Aevtepoc, iepov àólv, xai ovpca Hr,7J8os aXrjg 
Épx/ovw «sifcrs 8é dia&Xóovoiv ÀSàvrw 
Eie àyatìà» iteSiov Aift.dvTiov. oìiS' Iti jiaxpòe 

0 IzhÓOQ EÙSoifjfliP" È17EÌ OÉO ^tÌTOVEe ÓpjlOl. 

YlpùTiii T01 zdd' értixuv duo {iwflój Api/iaaxà» 
Oùiri? te, Aoew te, n«J li'aiuv £xaip/(|, 
©u^-aTtpte Bopiao, atti dpotstq oi tòt' upialoi 
ÙWéov ovirol?t Ktàiftwrès oi*,aXt*ovw 
Evfioijioi d'Éjiroi ro, xai ùx'/.its ovtfQT'ixeìvot. 
Htoi Ari)udB?~ itsv, iir" £Ùi,^j;e ùiuTaioe 

H0EO1 HOUpttWll liOp/ttWfTai , Ìj?i,ÌHil ^aiTTJu 

riapSfBixaì, «■aiiVfu tic jtpoi; to irpaiTOV iovTia 
ApoErEe )jt0c<MO*v «crapjjó^EiJOf rpapéovotv- 
AaTepiij àuóEooa , oi ^iu TEpi T'àfitpi te t^uo» 
Kùhàod Eirotj;oai!TO , xai we #opòi> àp,<pt(>B.\ovTO■ 
Oùte oiBTrriilijr , out'ùiJ.oij)oi> oìAoe èOcipaiq 
Eonrepoe, agl'aie/ OE XaTafi/lETTEl àptpiGò>]zov. 

01 /Ul> vuuùdovai vòfiov Avxioto yipovTos, 
Oe T01 àirù idtjfoio dcoirpóvog riyayiv QM\f 
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Ai Sé xoò'f xJ.j'.jtijovvtì '/_opi\Titìtq àaipaXii; or-due. 
Ali tòte *ai -olefàvoim fapvvfuai ipòn à^af./ia 
Kv&pidoq àpxaiiiq àpir,xoov fiv itote Qtjaivq 
Eì'ctiito (TÙv iraiiffiitin; . òri Kpt' t Ti\0ev ÒuéctAei. 
Oi yaKs-isin iii'/j\ua xctt àypiov vìa (pvyàvTtq 
Tlaoi<pà>;^, xa'i yi'ninf.òv Zìloq oxo?.iob Tt-aSvpìcOov , 
nÓTi>ta, itom -ri pi fallili' iyapiiiiimiv xiOapiofiov 
Ki'ixXion CipyJìtiacTcì- y/'pnì) iJ'iiyiiOa-co Qr t otvq. 
ìr.yder riti^ùni'Tii, ituplùi*^ ispà l t>ol6a 
KsxpouiSm néitvovai toglila pijòs cxsintig. 
AiiTi'jj/t; rrrt/,t'rti,ii(f. ■t«?.ì' /./.ite , tì£ lìt oe DaÙTj^ 
EiiffOpo? &.Ìyaloto mtpifAvOt vii'i Seovoi;; 
()C% oÈTfi) inyd'/.lu /in i-arirrtiiivtuv àiirai, 
Xpzu'ii .ì'iVrTiTu^juTojj u/ei a?.óo«- ù?.?.ù tiì Aoiijii, 
Sl^i'ie ÈuTii^ai-ro , xaì oii tciìTliv avOn; I6y,aav 
Wpìv jisyiit li uso faiiòi- bui) -rr?!!,; y.'fifii ffJìat 
i'ifioòiifvan , xai -rphiiar ùduxrùuui d/ròt i'Ka.ii^ 
.Xei(>u,' itw-[j<i"j!i^(/i!Tii;' 11 Aj./.kìj tffifro vv^<pt\ 
Waiyvia xoi'jji£<hti *ui A j^aoTùii . 

loTij; ù pijOuE , ei'fijTif , yj-tìpt pi" avvìi, 
Xaipot d' AvàM-av te, itai Skojuebauxo Artró. 
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aaai %ai;po%QOi ràq Yla^dSog , 2%tre kù.oo.1 , 

E£(T£. ràv i-crTai) apri fppvaooopévav 
Tàv icpàv Èoàxovoa , xai à Scàg iv-cvxoq ipwer 

SavoQé vw, a laudai, oovoBe TleXaoyiàScc. 
Oìi xox' AOavata pcyd'Aa^ àfrtni-pttto Traiti?, 

Upìv xòviv isrrreia» è&hàaat "Kaybvar 
OùS'óxa Si; '/.v.Optì Ti-aa.7,ayp£ì>a Tii-iTa (pipoiaa 

Ttv%ta, rdv à3ÌK0Jp JjuO'àuò yttfCttia*. 
AAAà izo\v izpàTtdlov vip' apparo*; av%ètaq limoni 

Avooapéva , ica-yaic, ìxkvotv Qxtavà 
ìdpà xal paQàpiyyaq- étpoìSitoeo Sé xayETTa. 
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Ylàvra z&.ii'tHpdyav drfpòv àsrò aloudrav- 
ti ir A-xatìdSe^- xaì pii pipa, ftiiS' àXafìdalpaq . 

(2vpiyyav dia (pOòyfov VTTa^ovtav ) 
Mi| [ivpa ?»aTpo%boi rd UaXkàdt, ahatidólpa- 

(Ov ydp kOa.ro.ia. %piiiaTa, jiixTà ipikti) 
Oi"<7£T£, (tYiSè xdTOTslpiv. dli xuMr òuua, TÒ rr[va.<;. 

OuS'óxa tdv ISac <Ppv£ iiiixn.gev èptv, 
OìS'èq òpei'/ji'Ky.ot- inya/.a isnc. ovSi SiHoi'STOr,' 

Etì?L£i^£if Bivav £? diatpaivtijtévav 

<ii àtvvyia. ya.\y.òv tkoloa., 

X\a7J.àxi rdv avzdv Sic tu.TÌ(h;y.£ ■/.oiiu.y. 
A Si, Sì; tt>\*OiTa ti.- rafp;: a crii foai'tais, 

Ola xuj>'EtJj)iira toì Amitflai/iói'foi 
\~cTipti;', èitucptiiii-ic tTpiùn.rn f.ivà Xafiofflu 

SI xiipai , tù iì' tpfi'On; àrctlpaiit , %pùiov o'iav 

H pòSov, à oi63ije xó»»oe Ip-et xpoftw. 
Tei «ai »t'i> àpoe'ii té jto/uWaTf jiovuov ìXatov, 
ìl. Kdolap , (fi xai j(()Ì£Tai HpaxWijg. 

ritirai , ?.n3-a/)òu ofi<ioaiiézu T?.òxapov. 
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11Ì;iO' kOiLvaiet- napa. roi xaradvpioc ìXu, 

YlapOeviHaì /isyàhav izaWec Axtoiopidàv 
SI 'Sana, rpèpiTat di xai a Aiop,ijdioc à<mìc, 

flg iOoc Apyeiav roiiro •xa.'ku.iÒTipav 
V-itiY,3ìi£, iSiSaSc, reìv *e% apiari v oc ipsvq' 

Oc Trote tSoi&zvTÒv yvovq iwi oi Sàvarov 
Aàuov Èroiud^orra 9 qiuj'à reòc ipòv àytt%tia 

iì,%tr' fyav , Kpitov 3' eie òpoc àxiaaro, 
Kpsiov òpoc' <ré Sè, daijiov, àtmppòytOQiv Ì0r t xev 

E11 wérpaiq. a'c vvv ovvofia. YìaXKariòiq. 
E£iO' A0a.vo.ia xtpoévroli , %pvoto&T{hri% , 

ìsnrav xaì oaxéav àdopiva Tcarà-yy. 
ZAfiipov ■iiSpotpòpoi (ió.'nr.tTf oApspov Apyoq 

Uhi f aerò xpavàT , /i»|ò"à'crò ràv norapav. 
2àpspov ai dó&at ràc xàKmdac ri'q tyooàSuav : 

H ìq Apvuàvr,v oìtrere ràv Aavaà. 
Kat yàp Sii XP va $ Te * a ' àvdeoiv vSara fi('|a? 

H|eì (popfiai'o» Iva%oqè% ùpé&v, 
la 'Bava rò ì.otrpòv ó.ytiv xa?.òv. àìJKà, FlfAno^i, 

typd&o /i'ovx cOèXav ràv (ìaoi?.etav IStiq. 
Oc K£u ìfl»i j/iiftuàii ràv Tia)Aó8a ràv ao%io\i%ov . 
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Tùpyoq èaotytirai tovto no,vu<flàTiov . 
TUrvi' hOa.va.ia, , ai) [tiv è&Oi- fièaipa. S' èyó ti 

Ta.it; 3' épiv . /ivOcj; d'oùx ijiòq, àWi-rèpav. 
IlalSei;, kOa.va.ia. vvprpav [tiav év tomo. 6ijSaiij 

TTouM ti xal Tzépi Sii if>iXa.ra rav itiipav, 
Marépa Tapeoìao, xai ovwoxa yapiq iyevxo- 

ATiTui «ai àp%aiac tUT'tnt 0e<TSri£OB, 
Il Vi Kopavtiaq, jf eiq AXiaprov cXavvot 

Ittctovi;, Boiazùv ipya, 8iEpgop.iva, , 
K'xi Kopavtlat; , tva, oi Ti-OvoftévoB cifoios, 

Kai Pajtoi ororaf/ii xrivT'è&ì Kovpa?.ia- 
lloXXàxtq ù. dai/iav [tiv i&e6<Lamo Siippa. 

Ovd'Haptu vi'pijViv , oi'flf /jipodiaoìm 
A8tia,t TtXéOeaxov , 6t' ov%' àytixo XapixW. 

h'AV cri *aì rnvav Siixpva. vòXX'facvt, 
Kaisrtp AOuvaiq «araOvpiav tùaac èraipav. 

Atj itote yàp Téwhav Xvuaitèca-Tcpóvag, 
lurTa évi xpàva, EXixaiiSt xaXà pcoioq, 

Aavro- jttaaitGpivà 8'ri^'ùpoq àav%la. 
AutpÒTtpai Ìiùovto , pcaanSpivai 9' coav àptu' 

YioWà S'àavxia r>,vo xaTei%e* ópoq. 
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Ttipsataq, S'Iti (lovvnq d/iat £D<ric, upti yèvtia 

Y\tpxà$m, icpòv %èpov àvtdlpètptTo- 
Ai^donq 8' àipatòv ri, ttotì pòov ijkvBe xpdva.q, 

*Ì£ÌT~/.ii>q. o-ii-K .èOiXa» S'side rà (tri èéjiideq. 
Tòt* Sè x,oXaaa.(iéva trip, 6(tmq Kpoottpaotv KOàva, 

Tiq oc, tùv òrplhj.?jià^ ni'X if ' àuoioòjtc vov. 
Si EvtlpeiSo. , %afa-crriT óflòu àyayc daijiav; 

A pèn itpa, nrtiSòq d'appara vvq IGaXtv. 
l;o~ti(h_ iY àfpOnyJbg' ixò'Ahaoav yàp àviat 

Tatara, xai qiaràv loffi» a litania. 
A viititfìu. fi'tfiÓJjtTE, Ti pòi tùv xùpov ìpi^aq 

Tlàrvia; Tui'icmi rWi/oi'd; ioli ip'ÙMi; 
Oiititi-rà fin toc -Tinfitiq àifuìAto. Téxvov àXaóic, 

Eifc; AOavaiaq ólifita xaì Xayóvaq' 
ovx àéTiiin -■xt'tXtr- ttùtai' ti fili ffciìiàv. 

Sì òpoq, à Y.'h.ixùv ovx ìn poi tapiri, 
lì (ttyàX àVT* okiyav irrpàqao- dópxaq òXcaoaq 

Kaì Tpòxaq ov ■noM.àq- ipàza ■xaiftòq l^eiq. 
A fiév czf' àiitporlpaioi tpìXov irspì ■naiSa %'aèoìaa 

MdTt;p pili yaipùv oiTOv àijSoviSap 
Ayt flapii xAaitn.oa. ~stx tY Ì7.iitmv iraipan. 
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Kat fiiv kOo.vu.ia npuc, tó3' é&ettv évo$, 
\ia yvvat , fiera Tàvxa $a'/.iv tcòXiv òooa di'òpyàv 

Elxraq - iyù 8'ovrot tèxnov édr,x' à&aòv. 
Où yàp kOavaia yXvxepòa ireAei òp/iara xaidar 

ApmL£ct)>' KpÓDiui ó'ùbs J.tjwri vòinn , 
0„- ni ti i>' adami toh, óxa fti) ;£u_' uù™^ ;7,i;rai , 

h-Opiioq, malìa roÙTon idciv piyàTwa. 
Aia jwm , tò (ikv où xa^irii^pETOii avOi yévano 

Epyov èmi poipàv òò" c-oivevae bina. , 
Àvixa Tcrerpàróv vtv iyiivao- vvv Si xopì&v , 

Ù EiiJtpfido, Tt?J)oq ùrpeiKòptvov - 
rióoaa (tèi à Kadpn'ti èavaltpov f/iwrpa xaiiaii, 

flóijffa 3'À.ptalaioi;, tòv pòvov fv%òi&tvot 
ìlatda rùv à6aràv Àmaiova tu^W» Meofla». 

Kaì Tijvo; p.tyò.'Ka.t; ovvdpollOQ ApTiptSoi; 
Effocvav dM.'oùx avròv 6, te Spó^toq, alz'èf Òpeooi 

Vvoevwrai £vvaì rapo*; èxa6oXio.i , 

ovx èdi&BV JT£p idri %apUvia ÀotTpà 

AaifIO^o? , dà^'aùTai tòv Tipìv àvaxla, xvvec 
TWtiìki dci-srorioevwti. tà S'vlèoq ùólèa pàriìp 

A({«T»i, Spvpùt; èTrtp%pp.iia- 
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OhGiÓlav ipèu ni xai cvaiava ytvéoOai, 

Et npéav dXaóv nató" v&oditaiiévav . - 
il érdpa, rii jii't ri piviipeo. rySe yàp àh\a 

TfO %àpiv fé" tiiiOiv nal'hà hevcvuti yépa. 
MduTm enti ~^oii vtv doìSipov iaaopévoioiv , 

H péya tùv àA?K(av 3i) ri Tripiaaórepov. 
Fvaoiirai S'ópvtOag, ut; aimog, ot te irérovrai 

HXtOa, xai -Koiav ovx àyaOai ■nlépvycq. 
HoTiAà Si Boiairoiai Scovpàzra, .tuà/.k fi'i- Kri^rtw 

Xfojdti, xai ij£yà'/»otc i-olipa A.aG8axt8aii; ■ 
Amasi xai p.éya jiàxrpov , ó oi -rodai; e? 3sof òséì, 

Aaoà xai piÓTov Teppa ■xo\v%pòviav . 
Kai pàvoq, cvre ^dvrt, wncvpèvpt; tv vixveooi 

Qoiraoù, ptyàhi? Tipiot; AytaiKa. 
ile <papéva xarévivae- rò ò' èvstkìt;-, è x'èmvevori 

Y\a%%dc. ewsì péna Zfv; róye ~vyo.rèpav 
Aàxsv AOavaia, irarpèia rcàvra <piptodai. 

A.ùiTpo%óot , pdrrip 8'avTiq Inxrt Seàv , 
kXKd Aiòli xopvrpd. xopvtpd Aiòg $ x' ètrivivoi) ■ 

Ép-enSov àaavTaq ù xév oi à Svyàrrtp. 
Ì-p%er' AOavaia vvv drpcxéq- dK/-à Òé^coBe 
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20» T'fL'u,/n/)ia, uw» T'cvyjiaai, ava t' ahokvya.ìq . 

Xaips xaì è&Ttdoioa, xai cq irò'Kiv avrtq ehaatmu; 
ÌTTrtouq., xai AaiiaiDiJ x'Aàpon (inaerà oda. 
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ii xaliàOa xanóvrot; èmtpdiytaode yvvaìxeq, 
AàitaTzp /léya X, a 'P £ ' ^oì.vTpoipe , TovXvtiiòun t. 
Tòv xàXadov xariòvra %a.{ia.i SaoocioOi . 
M»;i5' ùctò tqv Tè-ytoq, (ir,S' vtyó0ei> aiiydaaiiaOe. 
Mi, thìl'. ur,Si yvvà , inò'ù y.an/^ùaro %o.ìtu.v , 
~Sl>fi' óx àip aiit'/.iux. o'otu'n.uy. T~i:ajicq àsadloi. 
ÈtrarEpog èx vctpèav èaxé^aTo ■ko.vìxo. vittai' 
Èo-aepoq, óoTe aitili Aa/iàvipa /tévog l&stosv, 
A.pmjrlpaq óV àuuo'a (Ltrèàltftet ì/na xàpaQ. 
tlò-tvia , Tàq ai dÙDaiiTO mjfifi; <pépiv èq t' éuì Sufici 



Ov ititi;, ovz' àp' ISeq v^vov %pòvov , ov8' È?.oéaaa. 
Tpiq (ih Si; SiiSrtq À.%t'A,óiov àpyvpobivrtv , 
Toaoàxc 8'àevà.BV tcothiiùv ìmpa.aaa(i énaalov, 
Tpi£ 8' iui KttX/.ì o'.m j- j; crtJii òpàjiei; òiupaTiòv Éwav . 
TpiS S'ivi K.a7d.i%òpq yajiàSiq éxadiaaao <ppntì , 
h.vaia.'Kia. , àuoTÒq te, «ai oii (pàyet;, ovò' ckoèaaià . 
Mi; raiira Aéyaficq, a ddnpvov nyaye Ajjoi. 
Kà?.?itoii , à;,' xo?.i canili .■ruVira tìO/iio. SàijtE' 
KàA/Uon, KaAà/JliU T£ fcai icpn (ì'jiii; 'io™ ttji.}. rft 
AotajtijoD dCTtxoi^i, «ai èn ffóas t;«e aarrioati 
Àvixa TprRÌòXijtfì dyaOav iiiiliàifHceo ri^vav 
K'^.Aiii» . (/va xar Tig vuepGanìaq aKèi\ia.i) 
Oi;>taTO (Soun-fi'-ci IjUdsiidj vomì 1 aixTpùv LÒéoOat. 
Ovira udì; KmSiav, Iti AàTiOK ìpói> éi>oiov, 
Ti» S'aÙTfZ ««/.(in a/.<it>.; ™m inauro Ylf/.o.ayoi 
ittr/lpemv à;.<{pi?ia(f>Éi; , Siti «fi- (/ó?./s )"?.f>£ii òiaTó?. 
É» it/tl'C, tu (uytif.at lileMai iaav , iv 8è xat ó^rai , 

9è »a?.à j'/luxuftcAa- t<ì <5'ùo7*àXéxTpii)0(j -ifluip 
E£ à[iapu.v àsiOve. Sta S'Iropafaero xùpfj 
Oifijni; L/.fiw'n . T|iuixi ; i .;' t'irtur , u^^u.Jdi-' Eira. 
ÀXÀ'oxa Tpurai'iWir.Tif u iJi-^k'^ d^fiTO Saldali, 



Towràmq à %tipav %pvoì%Oovoq a^/avo fiakà. 
Sevot' iz&v Stpà'ffiivTaq ètixaot, nàvTag cv àxjià, 
{Jdvraq &' ùidj>oyi"/ai >i a; :.( óAai> ttóÌUt Apxioi cfjiai) 
Afiipózipov izzhixsaat xaì àZivmoiv òiiKiooaq. 
Éq Ss Tl> tcÌl' A;.jHi-;|iii; ùniit'ftV;: tM'p.iiini; «/.ung. 
H? St ti? nìjiipas, pìya SivSpcov, aiOèpi xvpov 
T(j 3'Ì'TOO ral vvp<fiai ITOTI TÙl'SlOl* t^lÓBUTO* 

A TpHia nhaytioa , xaxòv (it%oq ìa%tv àX'Kaiq. 
ÌÌoOcto AofiÌT);p Òri oi tvkov Upóv aKyeV 
YJns ^aaapéva, %i<; jiot xct?.à Sévdpia, xònlii ; 
Aùrixa "Nijììktetjì (tiìji oì noK\q àpiireipav 
Aatiooiav iolaaav) èllaam- yivra 3ì %npi 
2-uéfip.a-ua xaì pàxuia- xarap.adiav d'i%t x'KaìSa. 
'I>à Si Trapalinolo» xaxOv xa't àvatdéa <p("iTa, 
Téxvov, ÓTiq T.'i- Miniati' ùmiiiiru Sèrtìpsu xòiiìiiq, 
Téxvov èhtvvvoov tìxvov Tttài-Oeóìe toxsvui, 
Yluveo , xai ilpévoeraq àuùrps-as- [iì\ ti %aXs<pO;j 
YlÒTcìa, AaiidTìip, Tàq tepòv èxxcpat^tiq. 
Tàn S' àp' vwofìXi yitq TùTipo» ìli xvvtiyòv 
Ùpeaiv iv T/fupfoKTii' lunf,7J-nii àvSpa héaiva 
{ìjiiiróxoq, (tu? <pavrì. TéXetv phoovpàzaTov Sppa-) 



Xiiifu , fijiu,' li»; TOi TrtZfxui' /liyav tv yjìo'i •XÓ.%Q. 
Taira 8' èpùv Zaooei sT.tya.v0r- òòuo-c , ù ivs Saìrac 
&ÌÈv èuoìq irdpoiaiv afitju ^vfiapéai; à%à- 
Efori! ó -Tsaic. ~S.tjitoiz lìi •au.xùì- typ^-^aro ijiiiirnr . 
Aaiiàrilp 8' àsùaròv ri xoréuoaro- ytivaro ò'à 3$i>$. 
Wjiara jiiv pjpoq, xcspsiXù. di ai à^iar' òXvfwrq . 
Ot /lèi! àp' ttjiiOviiUsq , icrsì Tffii> TTÓTi'iau eiSov , 
K^iu/ri^ iiirópouaaji , ivi dpvot %a%xòv àipiursc. 
k d'à'A'Aovq /lèv Èaosv, (àvayxaia yàp Iwovro 
Atsjanrtxàv VZ7Ò %tipa.) fìapvv 8' àwajitiyjjar' àtaxla, 
Nai vai, revoco Bàlia ttvov, xi'ov, à Ivi daltaq 
l\oir,tJsi:- Vanirai yàp vo'.tpov tìKa-oivai roi. 
À (ih tòoo' ci&oio' Èpvaizdsivi Tev%e wovr,pà. 
Aurino, oi %a,}ttm>v te «ai àypwv ijtSaht ài/iòv , 
AiOaiva, xpartpóv luyd'/.iì tY hnpei-ytTo voiioq. 
~S,XérKv>q, àaaa vamuvo, ròoav Ì%£V ijiipoq avrtq. 
Eìkuti daini -rivorrò, friMsxa, 8' nir-ov àtpvoaov. 
Tòaaa Alèwoùp yàp à xai Aàitarpa gpMvlti - 
Kai yàp Tu, Aiijiarpi avmpysaOti Aiòvvaoq. 
Ovré (uv tiq ipàvoq ovrt ^uvdelmta «ifOTO» 
\i80psvoi yosieq. npo%avà 8' tvpiaxtro %àaa. 



HvOov JravtàSog {iiv hdo.va.iai; iss' ó.tO'Ko. 
OpfuviSat %'aKiovrcq - ùot' oiv rifivijiya.ro fidrrìp' 
Ovx irSoì. X0<ì<>- i a i' Kpanàva (Hènne, 
TéXOot; àzra.ir>-nt->v èxaràv jiàa.q. fjOe floAii!;», 
MfÌTi,yi Axrnpiaroq . (™i yàitov àprve iroiSi) 
kjupòrepov Tpiòwav re xut vièa xixk ijonou on.. 
Tàv di yvvù t'apvtlviia-: ùnsi fiero 8axpv%éovoa , 
NeÌTai rit! Ipiò-etac- EpvniyOoia. ò' iy.uae xà-apoc 

ùafrvtv ei?.ttnrivtiq rie: iv à'A'/.ùrpimc Epvai/Oav. 
Aytró ne vì:t(pu.v : Épi oi yjlova òioy.nc irvtytv, 
H Imo' t£ i-zrxav, ri èv OOpvì xoìjivi' àpiOfisi . 
Ec8òuv%oq d'irórciTct -xai 1,111 pnq tìha-srtvaalàg 
HoOie jivpia, xàvra- xaxo, 8' éid^'Aero ya-ól^p 
Aiti pùj-'/.oi iìSovTi. rà 8' ;-• peffe ola ÌaÀ«<rojje 
k7bepàraq.à%dpiola xarippeer eida.ru wàvra. 
Ùq òi Miiiavri %tàv , ùc àe'Aia ivi ■K'Aa.fyàv , 

Aurata tvig re xai óaléa jtovvov Ì7^ci(p0ei! . 

K?,ah nic a fiàTTìp, $apv 8' latevov ai 8v' àSeKipaì , 



Xù paolo*; TÒì> luive, «ai ai Sèna ■xoì.Tiàxi Bà'/.at. 
Kai d'avrò*; Tptóuaq ToXiaìq cui ;jfipa; iftak'hs, 
Tola TÒv al-x u.ìi'tT'1. Wn-intiàava xdì.idlpèav 
~V: fòosdTtìp , ide zòvSe noi} rpirov tisrfp èyò pcv 
Sei; té xai kiahidoq KaiiàxriQ ■yèvoq, avTàp épe'to 
Tovro TÒ SciXaiov yivtXO fipèipoq. aWt yàp avràr 
B^tòji iust* ÀwóXKavoq épai %ipiq ixTtptiq'a.v 
Nui> Sè xtixà jiorSpaóìiq èv òtydalpoioi xddnzai. 
II oi àuòdlaoov ftafairàv ròoov , ne piv avTÒq 
iìòoxe %a6óv. àpaì yàp àir£ipi(xaiiTt rpàtrf^ai ' 
Xfipai pèv pàvdpat, xsveai Sé poi av?.uq ^Sij 
IVrpawóSeu. f<Sì\ ?àp àv>ìpvr,oai>TO pàyetpoi. 
ÀJIAà xal oiipitaz ptyà'hav vmXvoav àpa&v, 
Kai Tàv p\Si> Itpayw ràv Eolia tTpetpe pàrnp , 
Kai tòv aèOXotpópov xai tòv nofapitìov twao» , 
Kai Tdu aVKovpov Tàv Irptpe Sypta jitxxà. 
Mrófòw pèr Tpiósrao dò/iaiq Ivi %pi\paia. xsito, 
Mjuot àp'aixuoi Sahapoi xaxòv r^iólavva. 
k'KVóxt tòv PaOìiv olxov àvc^pairov òdòv-tsq, 
Kai tòD'o tù $aot%rioq hi rpiòSoioi xadriolo, 
kiTl&t àxò'kovq ti xai H6oha XvpaTa 8o.iTÒq. 



\ 
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Aà/taTtp , /tri ir,vtic titie •pi'Aoq óg Tot àuiyfiìiq, 
Enj, (iijd' ò{LÒToizoq- itioì xaxoytt-trovtg è^Opoi. 
Et-BUTE ■xa.p9Evtr.at , «mi imtpOé y%aodt rexovoai , 
Ad/iaTtp [téya- yjiìpi ■ Ttit.VTpcirp; ■ vrni/.vi/idi/ti-t . 

X~ t:,J. 11.1 TOC Ali.-KllT-fJf^r,- ;T.TO( li^outt 

TÉoWipf S > mi; «((ir iuytCf.tk »:o.' :rj) (;atatrott , 
Acvxòv Éap, Ait'xóc ì)'e ;é|)oc xai ^fi^a (p£|)o<o-a 
H|eì «ai (jWii'ó^rwpoj , iro^ iVf/<; «À?io tpvXa&i. 
(ìq B' àutdl'Aaro-i xat àv&jf&vxcq itoli- TaTii-piq . 
Q; --iói/-.-. tìq -/.irpa/.a^ ■j-a.utTxi-jittic t'iout; u.m. 
Sìq ai "Kixvo(pòpi)i x.pvoa nTiéo. Aixvo. ipipovn . 
Ùq à/ijieq toc %pvoà» àrpcidéa. TaoaaijieaOa. 
Miocfia tù ràq TÒXtoq Tpvravriia Tàq àrtKialaq 
Tàq Sè •cc'Aeoipopiaq vtoti ràv Scvv àxptq ò/xapTeh , 
Ainvsq flijjtocTa ■xaTàrepat , ai T£ fiapetai; 
X' tirig Ekadviu, rri'ra yìpu- • % àrtq iv àXyci , 
Clq àXtq, ùq aùrài:- ixartre yvìv. taìoi Sé Ai(ù 
Aaau nave' ìmut:ó!<t, xai èc itoti l'ijóv Ixavrai. 

Xu.ì jlt ÌtlA , Xttì TÙVlit filiti 'Jl'iÀiF , f !■' Ì' ÓtlOYVitl ■ 

Ei t* tvy^tEpia. (pépe 8' dypòOi vòóltfta n&wta. 

fyéptìf fioaq, <pép6z (iù)m- rpèpe ólà%vv, oìo£ SEptopòr. 
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fyipCe Hai ùpàcav, Iv'òg àpoac, xiivoq àfidatf. 
lkaOi fiot Tp'iK\ióÌ£, ;iiyo. xptiovaa. Scàav. 



KAAAIMAXOY 

JLYPHNAIOY 

EITirPAMMATA. 



tìvot; Azapviittìi; tj? duipsro Yltrraxàv ovrai; 

Tòv MftvXwaiov , iratSa tói> Yppadtov. 
Aria yèpov, dotòg ut xaXii ydjiog. ri pia jiév Sr, 

Nùf^ij xaì iràoÙT? «ai yevert tutt'ipè. 
H d'étépri Tc/iofiféfìxf , ti Nàtovi ti ò'àyt ovv jìoi 

Bov'Aevuoc , TtmépfiV £Ì; i^uÉjtaioji k/u- 
E(CT£ji. ò 8è axiTzava, ■ylpovcixòv ooAoi>, èetpas, 

HWSe, Ktivoi oot KÙ.V èpéoioir i&o<;. 
Oi d'àp'v&ù TXì\yìfoi So«? pijitìtxaq c^ortii; 

ÌLolpirpov cvptiri ■xaiSeq évi Tpiódy. 
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Ktìvav lpx i0 ' fci'ixfia. Xù jièv ivéo'n 

UXìplov- oi d't&iyov, Tip xatà atLvròv eKa- 

Tavv'àiav ó i'tinii 1 iqnijino impilo; oìxov 
A)iii;aij0tti , gratta v h/LiìÌSòpi avvdiiievoq. 

Ti,!> b'ó'/Jyiti- i'.ic Htivcn; t\- ofxou £u-i;y tro rv//ijl>;i' . 
Oììtu jtaì oi' j-'iùw ri;ji xaTii oauròii ft», 
(!'■ 

EiW TIC, H|jÓjtXsiT£, TEÓ1I flÓpOl ■ 8^ /(E SaKflU 

H/ajT'i> , cae>iaOi,v S'òaadxiq àpipàTtpoi 
H^ioii sii Aiuoli r.iiTtÒi:<Hin.si ■ Ù.7.7.Ù. oìl jisS 5TOU 

Al fiÈ 1T£OÌ CrjlJL'lTn' Ùl.lìlil^, (,(7111 Ù UÓTOt 

/■ 

i)lllbltHi ti /.UIC TTIiÀ/.d , T«|)t?.(ìl /lóroiJ. 

a - . 

Tifigli ( oi> j'ùp Ir' Éaaì ) t/ toi, <pàoq r, oxòrot; ì%0pòv; 
Tò oxùroq, viltà» ,T/,f/uMu iiJJ tildi). 
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K-òy%oq èyù, ZetpvpHi, ■nuXciiripot;- AXkà. ov viiv pi 

Kv-srpi, "S-tkrttùins àvOepa icp&rov, l^ei? 
~NavTÌ?.ov òq nlhdyeaaiv ivtéuKeov. ei p,ii> àfirat, 

Tliraii oixelov ÌMirpoq à-zrò 7rpoTÓi>4>j>. 
Ei Si ■ya7.n\tairi , Kiwapri Qfùq , oìtXoq ipiuoav 

iìoaaip, Iv'Samp xilì. xovvopa ovfttpépeTtu . 
Eq t imoov itapà Htcaq iovXiòaq, òippa yèeafiai 

2oi tù KepimiEzflov •Kaiyvtov hpatvàriq. 
Mr t Sé poi in Sahàuiioiv 10'àq nàpoq, dpi yàp arnione, 

Tixfet t ahoTtpi-q ùtili- k"/.n,vÒTr,q. 
KXuviov d/.Xa icytLTpi tiifiuf X"-l'"'- yàp èaOTià 

Vi&iv, xa't ^.p.vpytiq itf.iv da' AioXiSoq. 

Tuù Stipimi -ti) ime (Ìiii, Siìhw totè Attor Oiii.noi 1 

Ae^apivov. xXalo d'Evpvrov, &aa" ÉtraOtv , 
Krti cniOi.t- lo/.smv. Ofi-i'ipoi; avi- ài xaTitvpai 
Vpàpfia- Kpiu<pvXq , Ziti tpiXt , toùto pèya, 

r. 

1tÌÌKi(d jiriTpvi^q, pixpàv hWov , tdltrpt xovpoc. 
Ùq (tiov , iiXXd%Qai «ai Tpùuov oiùpevoq. 
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H Sé Tarpa xXivduaa «o réxlavt Traìda irsaovaa- 
<t?£Ùy£T£ iiitTpvtijq xa't Tàipav oi ■xpòyovoi. 
ri- 

H?.0£ GcaiTfiTos xaOapi-n òSòv. si d'èwì xioaò* 
Tòv rsòf ov%' avvìi , Ràx%t, xtXevOoq àyzi- 

KìJKav fiiv xripvxEq fui $po.-/ys ovvo/ia xatpòv 
•VOiytovzat, xeivov 8'ÌMàq àù aotpiav. 
$'. 

yltxptt riq, Atòvvoi , xakà Tp>;aao»Tt xoiijTjj 
Pfiatq. ó fliv, vixù, (pnoi tò (uxpóraTov. 

il. 3è aìi jiìi nmùtìiìc ivtitiinq, ì-r nq iprtrat 
T\ùq ìSaKeq; (piioi, oxfatpà. rà yifvòiitva. 

Tli) /lipilitpi'lllLTI rà ttiiFÓlXtl, T0L1T0 J'ÈIWTO 

TcSsroi;, i-jioi ti '(5 Vi; /; Syjujj-uouW.afi/);. 

TfjSc 2àoi! ó A/xauo^ AxàvOioq Upòv vitvot 
Koffidrai. ^si'ìoKfij; fi/, -coùc àyaSovq. 

Hv 81%-tj Tifiapjrov tv àìSoq, òrppa ■zvOtiat . 

H ti nrpi ^ux'ì?> ij wdà» cròi; latrai. 
&t&aOai , <puX:^ I h'iiAijTiiii'iìi^ , t'ii'a Trarpò? 

rlccvaaviov. Siici; S'airóii tu tvacSéav . 
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?>vvTO{ioq t[V ó &ìvo<;, ò xai ràaioq. ov jtaxpà %èìa. 
Qiiptq kpialaiov, Kpr,q, w'ffJoi. 9oKt%òv. 
ly. 

Kùqixov <;V ì?.0>iq, oì.iyoq xòvoq I^rcraxòy zvpiir 
Kai Ai dii (11,11. à(paviiq nitri yàp i; yiveri- 

Ktti atpiv ànripòv jiéc èpuq énoq, iu&a, 8è Xi£ov 
TovO', Òri tqv xeivav viov l%® Kpiziav. 

iK. 

H p'v-aò ani XapiSaq àvanavsrai ; et top kpiitva. 

Tou K.vprpaiov naiSa Xéyiiq, Wepol. 
fi XapiSa , Ti rà vtpOs; tzo%v oxòtoq. ai 6" àvodot ■zi-, 

'fivSoq. ò 8è TlTiovrav; pvOoq. à-xaXòneOa. 
Oì:Tuq èiiòq Tiùyoq vppiv àJ.rfttvàq. ei dì ràv i\8vv 

BovXei, Ils?.?LUÌyu jinvq iiiyttc tiq à!3rjv. 
u. 

Aaifiova. tiq d'ev o!8e top nvpwv; iivtxa. xai crs 
Xàpjti tùv òqiOahliotq %0t£ùv èv i.pe'cèpotq. 

Ti"; irépr t xXo.vnn.tTi q iOàiilopev. ovSèv ìxeirov 
EtSe nariijj Aioriàv XPW' àvnjptrrepov. 
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ir. 

Ttjwvòiti'Tt^ 8' ìaaL; jià Snìjiovaq, ov a'àv iviyvav, 

Eì jiiì TtiioQéov T<*Tpó^' ii7t(ii òvO(ia 
2tÌ(Xjj, «ni M^flupfa rei; vakiq. n tiéja. tpiyit 

Xiipov àviàaOat oóii iròai» EùOu^eji»i. 

Kpijffifia rijn 9ro%Ój£V0ov , fma'a.u/nju *a7„à ■xaiiuv , 

É.diolav ovvépiOov, àcì KdXov n à'àm&ptin 
ÉrOdSt ròv ■x.àotiic v.sivtsv òtptihàtitvov . 

tu'. 

Ù<pe?.e (ir,S' éytrovTo coni vicq. ov yàp àv hittii 

Vittima Aiox'Afiilov —ùTroÀtv salévo/tev. 
Ni* B'ò jièv eh it?U -xov tpiperat rtxvg, àvri S'exùvov 

Ovvo/ia aaì xir:iir aa.it fi ^apip^ò/iiOa,. 

N«|io; ovx ini yit& tOurce Avxoi;, ù?^'èfi iriiiiTu 

Éffcropoq Kiyìvi.thv ót'ìijAci. yj.) /lèv Èv iiypft 
Nfxjiót;. tyà S' ùX?.aq avvalla. TVpSoq èjgov, 

KiiputToa 5Mini?.ij0££ iiros tóÒe. ijìil-Jì S&?.(ìtt( ( 
'SjV/ijiioyHV épiefiav, iwtì?.£ , Svofiévav. 
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AaSextrij tòv Taìda xaTÌip àmOiptt QtTiiwBoq 
ÈvOdde, rijv to?*}iìiv tXm'Sa, Nikotì?^. 

[\iiim MsJ.di'iuJ-iiroi 1 ;('«T3~'ii/ti' . (,ì-?,i«u i5f 
Avo^éuou B«oi?vfj x àrdavi rcapfl e v i. jc i; , 

Avra%£pi. £Ù£ti> j'àji, àSfXtp£ói> £v srupi Helott, 
Oùx (T?.i). ititlvtmr H'iiìxn- iaeids xaxàn 

rlarpó? ApKiì/n-jrraio . xaTì^it\atv Sì ELvpipi] 
n«ffa, TÓI> fiirEXl'Of X'il'" r '*>'<> £w dójiov. 

,f. 

Oaltq ìjiòi> irupà olititi tpipti^ TÙSa,, Ka?Aifid^ov jit 

Iofli Kiip»;ta<oti iraifld té xaì ye»*T»ji> . 
Ei3fi'i;L iVuuipw «fi-. ii iiÉii xoTf -xarpi So; ó®Auv 

fi,*., « 

Où vé;isoiq. Mutuai j-ùp ti no f,' iiVor ònuari TaiSai; 

À.%pt jìiov TO?.ltH,- UÌV. (iUf : (Ì!!-Ttl (plTloUf. 

A(T7ajt('S);p Tur Kp^ra, rà» uicró^ou , {pmujc frù[upil 

optai;, ititi ri:i- itpt>; AaTatttdijg 
Oix£< iiKTaiijffiji £ttó 8pw(». oiix tri ^dtpvtv, 
Tloijtév£i, A<f.axì8iiv 8'altv diiaòjttOa. 
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Ei-amq, il7i.it Z a '( 1£ ' K.?Ltó l «6poTo? 6 'iiSpaxióriìt; 

HXa-c'à<f>'i<inihov T£Ì%cot; eh; tildi)?' 
A;oi oòSiv iòùv iu.va.TOV «axòv , àX&à YlTldTavoq 

E» tò Jrepi ^Xifc jpdiijt' dvaKt^dy-tvoq. 

HpH? HjfiVjvn^ tiri u.u.0ttùv An epuro?, itesi 

ldpv/iai , pixjiiji fitxpòq èixì npoOvpq, 
Aoijó» Óijitii «ai ftoi'rov i%av fy<poq- àvSpi Sé isnrti 

&V[iaOeì$, :te£òì> «d;i£ irajirajtiiraTO. 

xt'. 

!ì;mo£ Ka^i/Miro? Iwjii^j , iif.-ao-r' ixeinr t i 

E%uv (iriTS <f>iXav xpeiaauva. , ;ii}t( ipiTlqv. 
'ììjiooEV. dUà ÌJyovciiv àì.rflia., rovi iv ipaTt 

Opxovq «>; Svvtiy arar' è-: àQo.vdTav. 
Ni)j> fl'ó /iÈii iiA?,r;s Sii iépiTai ttii/jì, ti";? Si Taàa/itjig 
ìsiiirpr,Z, ù<ì Meyaptov , nv ?.òyoq, ovt' dptOjlòq. 

Ka?Malrj -xptmdpoiOt , tò 8'valcpov ovvopa &ijp>t 



Un tizocj b, Ci 
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xr{. 

Et%ov àuò optxpàv òì.iyov $ìov, ovre ti dettò» 
Pt'JuD, ovt'àSixùv ovdéva, yaia. rpìXi;, 

MtXV%0<;. CÌ TI TTOÌlìpÒV £ErtÌll££Ttt , (IJÌTf (IÙ xovipii 

Tiyveo, /tifu' à?J.oi dai/ioveq, ol jt' È%ire. 

ìimù3ov ròò' ueiaita xai ò rpòuoq. oii tòv àotòùv 
Eo^aTor, à?.K'ùxvéa fiij tò (teXixpÒTairov 

Tur èitéov ó 2o/lh.'ì' ÙTttiiti&To. zaipere %e-alai 
Viiociq, Ap}]xov tsvvrovoq àypvurvin. 
W. 

E%0aipa tù Toi>]j:a tu xvxhty.ùi* , niiSè xtkcvQq 
Xaipa, Tiq iru'/J.ov^ ùttt xaì «Se rpépei. 

Mimi xaì ■xep'MpoiToe ipà/nvov, ovr' àuò Kp^vi); 
riha, ovyyjitva -ndwa rà dr^òata. , 

Avaavii], ab fic vaiyi xtt'Aoq xa'f.òq, ahXd ■xp'w tiui 
Ù3c aacpaq, tpi]ai Tiq, ó.?*%oq c%et. 

Ey%ti, «ai TzàXiv tiiTÉ Aiòxhnq, 0Ì2S' k%t}iàoq 
ÌLlìvoV tCi;> ìfpùv a 1 efld v t"i 1 xvàOav. 

Kahòq ò iraìq , A%e%af , '/.i^V xahòq , OÙSi Tiq ovyj 
$iitriii, ÉmijTcìijiiiii povvoq tyò rà xa7*à. 
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If. 

Qama?Axc K?.£Òi>ixe Tà?.ac, TdXav , ov jià ròv ò£vv 

ìiXiov ovx lyvav, ayk-tiku , -xov ■yèyovai;. 
Òdlèa. aat xai (tovvov Irt rpi^cq. % pd ac Sal/iav 
Ovpùq l%u , x<x?.£inì 6' i>Tto StVflOplTi; 

Kyiuu-, i'.ù£t0iòq o£ ovvi'tpTmoE. xai ai) yàp iXOàv 
Tód xa'Aùc ù jtóyfliip' iGXtusi; àutporipotq. 

ir- 

O.ypevTi.q, huixvfìèc, cv ovpiai irdvra Xayioòv 

Aiijia, «ai vàatK i%via. dopxaXiSoq, 
iri'i j; -/.a-: \- tipi t Ci y.s-/_p>\iiìYiic y.i 3i Tiq eìotjj , 

Ti? tòSs. (JtfiAijrai Si,ptov , ovx iXa6tv. 
X'ovuóq ipa; rowaSe ■ rà uév ipiiyovTa diàxuv 

0!3c, rà S'ìv péoot,! K£Ìf*eja Taparérarai- 
X9. 

' QiiS'ùri poi tiXovtov xfpf<ti %éptq, àXXà , f/léviwe, 
Mii ?.iy£ irpòt; /api-tas ruviiùv òvtipov È/ioi. 
AXyèa fté» Sià aavtàq txroq tòSc Ttxpòe àxovav , 

Nai, tpthl, tÙV TTUflà OOU TOÙT"' di'epaif.UTUTOi. 

Aprspi, tIh ród' àyaTiua ^i7,r t paTiq iiaa.ro TySt, 
AW.à où pkv Scì;ai , rinvia., xijvSe adov. 
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Ttv pc, %E0VTàyx Oìlc < ovoutóvs, (prtyivov fi^on 

u. 

Hamàdia szapa oi\{io. tpiptit; KÒòaq eìS piv àoiSriv 
ElSÓTog, ev 8'oìva xaipia ovfythà.oa.1 . 

Et; Épaui^ero* ni» jtótiji'. 
Tòv paOvv oìvo-uòtiiv £,paai%Bvov ij die £'J>f£'ÌS 
kxprrvov itpO'&oOui)' à%£T' i%ov0a xvhtZ- 
M\ 

Ó Av*Tioe Mtvaita; rà Trofia Tatnr' ìcrEtsruii 
Eflj ( x£. Ti;, xipaq -zot SiBupi xaì (^apc'T|)iiii , 
Siipan-f, toùs 8'óiafoùi; è%ovoiv Europi -rat. 
(l. 

Td 3uf>a ti'j '(ppoSlvtj, 

ÉOijxfw , t»;u té ptrpnv 

H paóìovq ètpv'Ka.aot, tóv te Tlàva 

Aj](o,t(h r»j niL?.ai't;, t/; toùtou oìix ritAaaj'iriD 
Axp/u[0<; tòi> vìjòv idei/taro, ravO'ò "Navxparitric 
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Kai T§ xiira Svyarpi T<i dapa, TljiófrlfiOG 

E/oaTO, tùiì xtpdiwv Ssxa!eV(iala,xai yàp cvZaQ'ovlmg. 

„f. 

Upptdr ■ava, A^ftJjTpo? yeavr aioiw^ raJ-eu- 
■njmiTO*, «Vi Terpa-iiérpe ÌrSexaavì^d6a. 
Upùii Ajj-im.tjio: tyr* ttotè, udì irà?.ii> Kafifi/iwv, 
Élwep, x«» (itTWfira Aii>3i>/ìì;i»ìS 

H ypijus yevò(iipi, il vvv xòvig iiyo 

Ylol.t-àv xpoótaoiq veàv yvvantàv. 
Rai uoi Tsxv'tyii-ovzo Sù'àpotva, xi^éiiva' ixeiwv 
Eù/iipo? ivi %epoìv, Ipurf golpe*. 

W- 

Hjticri! fitv yi'Z'ie tò icviovi iiptov 8'ovx old' 
Eir'lpoq, eìt' àiSr,/; riputane, àtpo.viq. 

II (itt tiji'e; ira/San 7rd?.<ti> u^eto. kuì jiìij óvcìvo; 
IIoTlMxc' Spiiala (iij vuò8i%0i viot. 

Keivtì xaì ovaépos, oid'ÓTt ■kov (f.ptrptrai. 
[OS. 

Ei jièu «te», Àpx'iv', tntxùpaoa, /tvpia fiififov 
Ei S'àxav iixa, xr\v ■xpo&éTiiav ópa. 
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kxpntoq xa't Ipaq u~ i;iayx.n.nn- . t> ,i uhi aiiT&v 
Elette», ò S'ovx eia amippova Svpòt è%eiv. 

ÈWàr 3'ovx èvòiìoa, riq r\ tivoq, àì.V i<pì%r l oa, 
Tijv Òeipiìv. fi Tovt'èoT àSijtiifi', àSwà. 

E?.,xoq É%ov ó ìchoQ ìhàvOavw àq aviì]pòv 
IliiCjia òià o~',Oì:i\> tìties ùr->;yàyrco; 

Tò rpirov rifili t&tvf rà Uè piida <fk'M,of!o?iit'.i : ™ 
TàvSpòq ìto óle<fiài'i.iv tt<lvt' tyii>ovto ^tt^ai. 

ÙsftlTat fiéya 8i\ ti, pà daiaovaq. oiix aerò pvojiov 
Eixàia , ipapòq d' yjiiia ipùp iftaOov. 

ÉaTi ti vai tòe Tiara xexpvjipévov , ioli ti ravTtj 
Naì fià Aiópuaoii jrup ioti ti; mrodltf. 

Oti Sapaia, uij Si; TTEpiw?^jft , noÀ?iiij£i XijOei 
Toi'^oj! ùfTjOTjiMj'r.ir j;ii(j^;jri_ TroTa/ió?. 

Tfji xraì uùi> lìsitìtHKu , Mniltti , in] jis tapetodvq 
Oùto? ó OtJ'ipVTje liq Tuli f(J6)Ta ^à^.7[- 

Où jca?oòw aiitòv i/peti, ov yàp ayav èdóxei. 
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E i'ct<x , xaì a Néuiaic, ue oui'àfitxaos . u'sùOv^ ixai/iaf 

Èu Tvpi, iràq fl'tr tuoi Zcvq ÈxcpavvoGòXei. 
Tòv itaìS' 'i&aooò;t£ad' , ù. tir-v Heòii ; àXhà Seov jioi 

A.),!7>(J».it>, . T:-p/(j)(iirt 3L : , ;,: i )0.r.':, . :'!~;. 1 1«v 1,11.01: 

EixàSi, xai Aóav Ttj rivi; rft 5tx<iT(! 
HMeu ó fJo&s io-' àpoT-poi" iKoùiTioq. cvy'èpóq Èp/iii$ , 

Eu/'cftò$. où irapà tò? tixooi iiiiiipòiuOa. 
fO'. 

Sic àjtiOàv TloXvffir,u,oq dvivpa.ro ràv èva.oi3àv . 

Tipppa (tivov alyàv où xaOiitào' ò Kv*\otfi. 
Ai Ito Dirai top Spara xariQ^iaitorTi . <Ì'i?.i srirf. 

H Traca^ic rraiTwi' ijrj.piiiLv.ov fj aocpia. 
ToìlTO , doxa , AfllOi-' i/i'( (<6jl.ll' i,' Tà ?ro M)pii 

KuO'ii;(Ì!' ,/« iTdtrTù,- àrptiSèa xpó; TÓu £/>GJTa, 
TowTi.wa», #£i'|>£i Tà crTÉpa. iraiSàpior, 

0ti3'(l(T0p [iTÌà paiòli of SEÒoixaiJCi;- ai yàp i^uòu.i 
Oìxu ra xa'/.iTÙ t/iul'iiutu; àiLtpòzepat. 
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YloXXdxt Sii tfivhiiQ AxafiavriSns èv ■/opotatv iìpai 

kvahohvlav xiaaorpòpoiq évi 8i0vpdji6oiq 
Ai Atovvoiddtc , uttpuiai té xai pàSav «Girine 

2otfiùv àotdàv i&xiaoav aiuapàv iOitpav, 
Ol TÒlSz TpiuoSà otf)tat inipiifiii. Bay. /ivi àtO'/.i- ." 

Qìixawzo. xcivov^ d' AvTtyiriìq ÈÒidaì-ev àvdpaq. 
Eù Ò' ÈTtOrjvtlm y&vxipàv dui Aoptoi$ Àpldlav 

Apyeloq, i]óv irveupa -/Jan xu.0a.poit; tv av'Koiq. 
Tu» £%opiiyiiO£v xvxXov ti&iyiipvv Unrimxoi; 

— Tjfi:0i:>ro^ vide àpitaoir iv tijuTdrii (jhijii.Ostj . 
At oi èrf àvOpòttoit; òvofia x'huTÒr àyì.aàv « iii'xon 

Bijxa», &ù.v iooTiipàrov SxaTt Moioàr. 

Xitpóvaq ijtyu'f.tii-- t'iifjivytv 7rvvluv, 
0i, itoiq lain'tOpah , ?. i'j'mi' uri ■n' 1 i : òt xu r'f . 

„<r. 

Etytadiqii Ì(Té(to, 8iSovq ìpè lipòg ò Mixxov 
Talq Mtrùoatq- al Si, T^abxoi; óxac, tSoaav 
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Ab-t'ò/J'/ov itiyu fìuipot . iya ò' ùrà Ti';i'8s xtyj,sÙ!C 
Kti/iai roù lapiov Si-w\àov, ò rpayatòq 

naidapiav idituim; i sri'.jtoo-, ni iti Aéyovtn» . 
Ifpò? ó TrAóxafto;, mvjiòr oruap ipoi. 
vy. 

liti Ayopdraxròq ji£ Mye , téie , xapixóv óvreq 

AyxrioOai (idprrpu toi: YoSiov 

TldjKpAov, ovx è» ìpart SiSarpévov. itpiov ó'cuxlai 

IiT^ciù'i «ai ?.v%voiq loiSoq tidópevov. 

vd'. 

Ei; kla%pirìv xivà fv?aXxa. aita KaXovpJvrry , 
t^j 1 Mixxou Tpotpóy. 
Ti|V <I>/)uj'<'i)i> A(<t//i»ìu, dyaOàv yd).a , -ità-otv év éoB'koic, 

Mixxoq xtii £w»j» ovcar iyijpoxòjtH. 
Kaì <pGipiir,v àvèOiixes, tu' ÈatsojiévQMriv òpàodat 
H ypffòq paoOùv ùq àvé%st %dpi-zo.(;. 

Bis T^v j-ueoiita IlTolt/ioiou E(/if Wjijjj-. ' 
Téaaapet; ni Xdptreq. stori yàp pia taiqTptoì xùvatq 

Apri irot'tiF/.imf i, , =ii' ; r( iti: pinot vox ti , 
l'.ìtiiun in irùffin à/)i|i;?.o; BfpeWxn, 

Ài, - (ÌT£/) oiitì'aÙTai Tai /^dptxcq %dptTiq. 
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Tòw tò xa?.òv it&ariZvra Oumpizov, li fièv ift'fyOti, 
Ttrpàxi fiwaiw fi di (pikeì, tpiXéoig. 

Na^i Tpòq tvy_airtm Vu.v\'iu\3eoq, nvpàvte ZeO , 
Kat av tot' rtpóo0*i$. ovx èrt paxpà %iya. 
»£■ 

Rai TniXtv, EiheiOvia, AvxatciSoq È?.St K<tJi£vor t Q , 

Ev}.o%oq èShac òde avv fittoteli}, 
iìq xoi vvv /lèv, ùuatraa., xòpijq vusp , duri dè •zatSòq 

Yo'.epov ivàSiiq &XKo ti rijàe £%ot. 

MJ. 

Tò Jtpios àwìj(«(S, Àox.}viiuiè, tò xpò yunoiKÒ; 

Aij(io8ìxr,t; Àjcsowu óijtffcv, dp^iifievog 
rtvAmc». 8'àpa Xà.0i), xai ;tij ((iji dsraiTiis, 

vff. 

Tu fif Kancwira KaWioliov cixoot /tv^aiq 
rUotwio» ii Kp/rlov 7<v%vov tflijjtf StiS, 

Evla/itva TCepì Kaidòq ÀoiTtSUSog- (S'fjià tpéyfi] 
kOpi\oaq rpiiattq- E<mipe, irw; imatg; 
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Piloti ò ;a OÌijoai; E vaivnoq , nù yàp iyayt 

Tivùoxu , vlxtiq duri (i£ Tris I8hjs 
hyxeìvOai ztàxeiov iDJuTopa, TviSapiSqoi. 

IlitiTtiu ll'uityjlJU .tuuIi 'l'i/.ugtu'Sfu. 

ìva%ir,q ialìjaiv iv loiSot; ij 9ó^é« srat^ 
Aic^u/Ui,- , Ei ( u';iii,^ fiiTpÙJ tm>o%eoit}. 

ni- 

Tì$ £éi>oc, (5 i>ci(;i,yt; .Itótrf^i^ iiOàSi sixpòv 
Eìiptv ÈV iiìyia.%iìlq, yfioi Sì tùSc ràtpu , 

Aaxptjtrue èw/jj i;()o i> iót pier oùSf, ^-up abzòc 
Ilau^o», aìOuiìiq d'ioti StiXaow&opii . 

ir- 

KvvOiSeq iupiTEiTt. xà j'àp tou Kpr t TÙq E^f.ujia 

ÌLetTai h OpTv/ijj -còti), xa-p' ApTljiiSi , 
Oli àiitn i xs 1 ■(..>(!£ )' (iy)iii' iiÉya. tv? 8t ■xiva.VTO.i , 

T E A O 2. 
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NOTIZIE 



REGISTRATE DA SVIDA 

LA VITA E CLI SCRITTI 

DI CALLIMACO. 



Callimaco, figliuolo diBatto edi Me- 
satma,fu Circnese, grammatico, disce- 
polo del grammatico Ermocrate Gia- 
sense. Ebbe in moglie la figliuola di 
Eufrate Siracusano. Figlio della So- 
rella di lui fu Callimaco il giovane. 



II 

che scrisse uri opera in versi su le iso- 
le. Il nostro Callimaco fu agli siudii 
applicatìssìmo, cosicché fece poemi in 
ogni sorta di metro, e compose moltis- 
simo ancora in prosa: i libri da luì 
scrìtti oltrepassano gli ottocento. Vi- 
veva a' tempi di Tolomeo Filadelfo ; 
e prima eh' ei fosse raccomandato a 
questo Re fu maestro d'umane lettere 
in Eleusina picciolo borgo d'Alessan- 
dria . Durò in vita sino a Tolomeo E- 
vergete, che a regnar cominciò l'anno 
secondo della O/impiade CXXVII. 
Tra' libri di lui sì contano i seguenti. 
Il passaggio di Jo. Semele. Origini di 

Argo. Arcadia. Glauco. Le speranze. 

) 



Ili 

Drammi satirici. Tragedie. Comme- 
die. Poesie Uriche. Ibi ( poema a bella 
posta tessuto d' una maniera oscura e 
contumeliosa contro d'un certo Ibi ne- 
mico suo, il guai era Apollonio scritto- 
re dell' Argonautica ). Museo. Tavole 
degli uomini illustri in ogni genere di 
dottrina e de' loro componimenti, in 
suo libri. Tavola e descrizione de poe- 
ti drammatici secondo V ordine de' 
tempi fin dal loro principio. Tavola 
degli scritti e de' vocaboli astrusi di 
Democrito. Nomi de' mesi presso o- 
gni nazione e città. Origine delle iso- 
le e delle città insieme col cangiamen- 
to de' loro nomi. De' fiumi dell' Euro- 
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pa. Delle cose maravigliose e straordi- 
narie che sono nel Peloponneso e nel- 
la Italia. Della trasmutazione fatta 
ne' nomi de' pesci De' venti. Degli uc- 
celli. De' fiumi della terra. Compila- 
zione delle cose mirabili che si trova- 
no per tutta la terra di luogo in luogo. 
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INNO 



A GIOVE. 



Qual fia cosa miglior, libando a Giove, 
Clie lui stesso cantar. Dio sempre grande 
E sempre re, correggitor de'figli 

. Del fango, c giusto de'Celesti donno. 
Cantando luì qual lo direin, Dìtteo, 
Ovver Liceo? Tra due diviso ho il core, 
Poich'è contesa la natal sua sede. 
Altri te nato vuol ne' monti Idei, 
Altri in Arcadia. Or chi di lor mentisce 
0 Giove padre? I Creti, ognor mendaci 
Questi ferono, o sire, il tuo sepolcro; 



3 INNO 

Nè tu già morto se', ma vivi eterno. 

Rea te in Parrasia partorì là dove 

Più iti virgulti ombrato intorno è il monte. 

Sia d'uopo. Egli or dagli Apidani è detto 
Antico ostel della pregnante Rea. 
Poiché la madre fuor di suo grand'alvo 
T'ebbe rerato, ella ben tosto in traccia 
Mosse d'acqua corrente, onde le purghe 
Lavar del parto e ripulir tue membra. 
Ma non per anche il Ladon vasto e quello 
Tra'liumi limpidissimo Erimanto 
Scorreano, e tutta Arcadia er' anco arsiccia. 
Che poi d'umor si ricca esser dovea. 
Certo allor (piando Rea si sciolse il cinto, 
Il liquido Ciaon teuea gran querce 
Sul dorso, e il Mela sorreggea assai carra; 
Sul Carionc, che tant' acque or mena, 
Molte belve costrutte avean lor cave, 
E 1' noni pedestre sovra il Crati e sovra 



DigiiizM Google 



H renoso Metope iva assetato: 
Pur sotto i pie nascosa avea grand'acqna. 
L' augusta Rea da stordimento presa 
Si disse allor: Deh partorisci, o cara 
Terra, anco tu, cui lieve doglia è il parto. 
Disse , e il gran braccio steso in aito , diede 
Con la sua verga una percossa al monte. 
Questo ampiamente in duo si fende, e fuori 
Mette d'umor gran copia, ov'ella asterso 
Tuo corpo, o sire, lo TÌnvolse in fasce; 
E dietti a Neda, che al Cretense speco 
Ti recasse a educar secretamente , 
A Neda, la maggior di tue nutrici 
Ninfe , a colei che dopo Stige e dopo 
Filira tutte precedea d'etate. 
Nè vana a lei mercè rese la Dea- 
Da Neda nominò quella sorgente 
Che discorrendo colà presso a Leprio, 
De'Cauconi città, con larga vena 
A Nereo si frammischia; e sua nell'onda 
Antichissima bevonsi i nepoti 



4 INNO 

Dell'Orsa Licaonia. Allor che t'ebbe 

Da Tene a Gnosso ( che tra lor vicine 

Son ) la Ninfa recato, o Giove padre , 

Quivi a te cadde l'umbilico; e quello 

Da'Cidonj perciò d' allor innanzi 

Fu detto Onfalio o Umbilicar terreno. 

Te poi, Giove, recaronsi le Melie 

Dittce, compagne a'Coribanti, in braccio. 

In cuna d'oro ti sopi Adrastea; 

E tu sugge»! le ri S o„fie poppe 

Della capra Amaltea, cibando in oltre 

l!n dolce favo, subitan lavoro 

D'ape Panacria su pe' monti Idei, 

I quali hanno anco di Pan acri il nome. 

Ed i Cureti vigorose danze 

A te d'intorno fean battendo l'armi, 

Perchè all'orecchio di Saturno gisse 

Di scudi, e non di tuoi vagiti il suono. 

Tu ben crescevi ed eri bea nudrito, 

Celeste Giove. A pubertà ben tosto 

Giugnesti, e il primo pel ti nacque al mento. 



Digiiizcd &/ Google 



A GIOVE. 5 
Ma tu fanciullo ancor chiudevi in mente 
Perfetto senno, onde i fratelli tuoi, 
Benché primi d'età, non t'invidiare 
Che il Cielo avessi in tuo retaggio e stanza. 
Ne dissero già ver gli antichi vati, 
Che la sorte divise in tre le case 
A'figli di Saturno. E chi vorria, 
Se non vuoto di senno, all'urna esporre 
La ventura del Cielo e dell'Inferno? 
Sol dov'è parità la sorte ha loco- 
Ma di tai cose la distanza è immensa. 
Finger vorrei ciò che potesse fede 
Nelle orecchie ottener di chi m'ascolta. 
Te non le sorti feron re de' numi, 
Ma l'opre di tua man, Forza e Valore, 
Che seder fesli ancor presso al tuo scanno. 
E quell' augel che a tutti allo sovrasta 
Messaggier festi degli augurj tuoi; 
Li <{uai tu fausti a' miei più cari invia. 
Tu da' giovani hai colto il più bel fiore; 
Non i periti in mare, in arme, in canto. 
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Tali uffìcj lasciasti a' minor numi, 

A chi gli uni , a chi gli altri . E per te scelto 

Hai gli stessi rcttor delle cittadi, 

Sotto al cui braccio stanno agricoltori, 

Remiganti, guerrier, tutte le cose. 

E che non è soggetto a lui che impera? 

Di Vulcano cantiamo essere i fabbri, 

Gli armigeri di Marte, i cacciatori 

Della Chitona Artemide, d'Apollo 

I dotti in lira; e i rcgnator di Giove. 
Nulla qui più divino è de'regnanti. 
Tu Iot dividi il tuo medesmo incarco, 

II custodir città. Siedi tu stesso 

Giudicj il popol regge, e chi altramente. 
Tu versi loro in seno ampia ricchezza , 
A tutti si, ma non a tutti uguale. 
Ben dal re nostro argnmentar ciò lice, 
Perch'ei va lungo tratto innanzi agli altri , 
Quel che a mane ci pensò compie la sera; 
[,e maggior cose entro la sera stessa, 
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A GIOVE. 7 
Le minor tosto eh' ci pensolle adempie. 
Altri hann' uopo d'un anno, e ancor non basta; 
Ad altri ogni poter tu stesso, o Giove, 
Precidi, e lor consigli a mezzo tronchi. 
Salve altamente, altissimo Saturnio, 
Donator d'ogni ben, d'ogni salvezza. 
Chi fia che canti l'opre tue? Nessuno 
Fuvvi o sarà. Chi pareggiar può all'opre 
Di Giove il canto? Salve, o padre, salve. 
Tu virtude e ricchezza a noi dispensa. 
Nò ricchezza può far senza virtude, 
Né questa senza quella altrui beato. 
Tu dunque l'una e l'altra a noi comparti. 
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AD APOLLINE. 



Oh come mai s'è scosso il sacro a Febo 

Ramo d'alloro, c tutto intorno il tempio 
Lungi lungi, o profani. Apollo al certo 
Or col leggiadro piò batte alle porte, 
E non vedete? Un colai grato cenno 
Improvviso ne dà la Delia palma, 
E il cigno l'aria d'un bel canto allegra. 
Voi, sbarre delle imposte, e voi, serrami 
Vi dibassate: il Dio non è lontano. 
E voi, garzoni, ordite canti e balli. 
Non ad ogni uom si manifesta Apollo, 



Ma solo a'buoni. Chi lui vede è grande: 
Chi lui non vede è vii. Noi te vedremo, 
Lungi -operante , e non sarem mai vili. 
Presente il Dio non tegnano la cetra 
In silenzio i garzon, nè in ozio il piede, 
Se compier nozze, c tosar pel canuto, 
E imiri alzar desian su Itasi antiche . 
In pregio ho que" garzon che inoperosa 
Non lasciano la lira. E voi che udite 
Sonar d'Apollo i vanti, applauso Tale. 
Anche il mar plaude , quando ì vati onore 
Fanno alla eetra e all'arco, armi d'Apollo. 
Teti madre all'udir. Viva Peano, 
Viva Peano , non più in tristo metro 
Deplora Achille; e il lagrimoso sasso, 
Quello in Frigia indurato umido marmo, 
Forma di donna die spalanca in fero 
Atto la bocca, il lamentar sospende. 
Viva viva, gridate. Incontro a numi 
Mal e pugnar. Chi fa co' numi guerra. 
Può farla col mio rege, e chi con questo. 



IH venir putiti; anche con Folio in giostra. 
Felio al ili-appello onov farà che canta 
A lenor ili sue brame; e ben può farlo, 
Poiché di Giove alla man destra siede. 
Nò questo coro un giorno solo i pregi 
D'Apollo canterà, che in pregi abbonila. 
Qnal fia che Apollo di leggier non canti? 
Nume che ha manto d'or, fermaglio, lira, 
Arco, faretra, calzaretti d'oro; 

E ciò da Delfo a ign meni ar ben puoi. 
Ei pur e sempre bello e giovili sempre: 
?\è mai di Febo su le molli guance 
Lanugine spuntò. Dalle sue chiome 
Stillano a terra olj odorosi. 11 crine 
Di lui no non diffonde un pingue untume. 
Ma pretta panacea. Là dove scende 
Quella rugiada, è tutto sano e intatto. 
Vìnce ei tutti in ogni arte. In suo retaggio 
Ha i prodi saettanti e i buon cantori ; 
Perocché l'arco e il canto ha in sua balia. 



AD APOLLINE. i 
Regge le sorti e i vati. 1 medicanti 
Da lui impararo a slontanar la morte. 
Egli liave ancor di Pastorale il nome 
D'allor in qua che pel garzone Admeto 
D'amore acceso a pascolar cavalle 
Da giogo si recò d' Anfriso in riva. 
I bovin paschi diverran fecondi 
Agevolmente , nè di parti inopia 
Avran le capre , su le quui pascenti 
Getterà l'occhio Apollo, c non ficn prive 
Le pecore di latte ne di prole; 
Ma tutte latteranno i loro agnelli; 
E quella che un sol pano aver solca, 
Sarà fra breve di gemelli madre. 
I seguaci di Febo anche le piante 
Disegneranno alle città, perch'esso 
Di veder quelle alzarsi ognor s'allegra. 
Ed ei medesmo i fondamenti ordisce. 
In età di quattr'anni ci fu già fabbro 
Di fondamenti nella bella Ortigia 
Vicino al lago che la cerchia intorno. 



ia INNO 

Diana ognor da caccia ne recava 

Delle Cintiadi capre i teschi, c Febo 

Un' ara ne formò : di corni feo 

La base, e l'ara congegnò di corni , 

E fe' cornute le pareti in giro. 

E quinci Apollo a costruire apprese 

Le prime fondamenta. Ei fu, che a Batto 

La mia feconda architettò cittade, 

E all'entrar nella Libia il popò! ebbe 

Auspice destro e guidatore un corvo. 

Apollo giurò darne a' nostri regi 

Le mura; e il nume giura sempre il vero. 

Te molti, Apollo, Boedromio, e molti 

Appellai! Clario ( cliè di nomi abbondi 

Del patrio suol ti chiamerò Carneo. 

Sparta, o Carneo, fu il tuo primier soggiorno, 

Tera il secondo, e fu Cirene il terzo. 

Te d'Edipo h\ sesta ilescendcnza 

Da Sparta addusse alla Torca magione, 

E il valente Aristotele da Tera 
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Alle Asbistidi piagge, ove un leggiadri* 
Tempio t'eresse, e instimi solenne 
Festa annuale, in cui ben molti tori 
Caggion sull'anca, o sir, l'ultima volta. 
Viva viva, o Carneo, cui molte preci 
Fanno le genti. In primavera i tuoi 
Altari colmi sou di quanti vario- 
Dipinti fior la stagion mette allora 
Che rugiadosi umor Zefiro spira, 
E nell'inverno d'olezzante croco. 
Perenne fiamma bai tu , ne mai le brace- 
Dei precedente di la ccuer rode. 
Febo altamente rallegrassi allora 
Clic di Bellona i valorosi armati 
Con le Libiche bionde entralo in danza 
Nella stagion delle Cameadi feste. 
Perocché prima non poteano accesso 
Di Cira al fonte i Dori aver, ma loro 
Stanza era Azili di boscaglie folta. 
Re Febo rimiragli , e alla sua sposa 
Dalla forcuta cima di Mirtusa 
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Gli discoverse là v'Isseide ancise 

Il fier lione distruttor de' buoi 

D'Euripilo. Né Febo altro mai vide 

Coro più eletto e più divin di ([nello; 

E rimembrando sua rapina antica, 

Non ad altra città d'utili cose 

Fu largo donator, come a Cirene. 

E gli stessi Battiadi a vcrun Dio 

Non feron mai più grande onor che a Febo. 

Viva viva, Pean, risonar s'ode, 

Poiché il popol di Delfo a te primiero 

Tai note modulò, quando mostrasti 

Il lontano ferir dell'auree frecce. 

Tu a Pito discendendo incontro avesti 

Una feroce belva, orribil angue, 

Che tu spegnesti a lui veloci strali 

Vibrando un dopo l'altro ; e ognun gridava; 

Viva viva, Pean, discocca il dardo, 

So a comnn prò li partorì la madre. 

D'allor in poi tal carme in uso è corso. 

Ma di Febo all'orecchio il Livor disse 



Furtivamente : lo quel cantor non prezzo. 
Che non distenda ampio cpial mare il eanto . 
Febo d'un calcio lo respinse addietro, 
E gli rispose: Dell' Assirio fiume 
È grossa la corrente, e trae fra l'onde 
Gran mondiglia di terra e assai sozzume, 
A Ccrer le Melisse attingon acqua 
Non d'ogni fiume, no, ma quella sola, 
Che pura stilla, immacolata c scarsa 
Da sacro fonte, e sovr' ogn' altra sale 
In eccellenza. Salve, o sire, e Momo 
Faccia ritorno ov' ci si roda e strugga. 



INNO 

A DIANA. 



Diana, che a'cantor non lieve colpa 
È L'obbliar, cantiamo, a cui son cari 
Spiedi , archi , danze , e sollazzar pe' monti. 
Incommciam d'allor che su' ginocchi 
Del padre bambìnella ancor sedendo 
In tai note parlògli: 0 babbo mio, 
Dammi serbar virginitade eterna, 
E molti nomi, onde non possa meco 
Apollo gareggiar; dammi archi e strali. 
Ah! me gli accorda, o geuitor. Non io 
Tua faretra pretendo o tuo grand' arco : 



Ben tosto a me i Ciclopi e le saette 
Fabbricheranno e l'arrendcvol arco. 
Tu donami il far lume , e attigner vesta 
Fino al ginocchio orlata allor ch'io vada 
A fare scempio di selvagge fere. 
Dammi sessanta ancor compagne al ballo 
Oceanine, di nov'anni tutte, 
E tutte giovincello ancor non cinte. 
Venti Amnisidi Ninfe ancelle dammi, 
Che i miei calzari e i cani snelli in guardia. 
Quando a ferir non vo linci né cervi , 
Tengano; e dammi tutti quanti i monti. 
Una sola città, qual più ti piace, 
A me concedi ancor, perocché raro 
Fia che Diana alla città discenda. 

Sol mischiiìTommi allor nelle cittadi. 
Quando conquise da' dolor del parto 
Invocheran le donne il mio soccorso; 
Giacche le Parche, quand'io nacqui, in sorte 
M'attribuirò il dare a quelle aita. 



i8 INNO 

E già mia madre non sofferse ambascia 
Nè in partorirmi nè in portarmi, e senza 
Pena mi trasse dal silo seno in luce. 
Ciò detto la bambina al suo gran padre 
Volea palpar la barba, e più fiate 
Le mani per toccarla iman distese. 
Ridendo il padre le fé cenno, e disse: 
Abbiti, o figlia , quanto brami e chiedi, 
E cose altre maggior da me t'aspetta. 
Trenta citta , non che una sola, trenta 
A te dono città, che nessun altro 
Onorar nume nè invocar sapranno 
Che te sola, o Diana; e molte ancora 
A parte ed in comune avrai con altri 
Città di terra-ferma ed isolane; 

I >.., . .11 rnrr. ,,- i . « iiiru ■ '■■••< In ■ ■! .>r- 
Tu pur e strade e porti in guardia avrai. 
Disse, e col capo raffermò suo detto. 
Ella al Cretense monte Leuco ornato 
D'arbori mosse, e all'Ocean dipoi. 
Là've si scelse molte Ninfe, e tutte 



Digitized by Google 



Di nove anni fanciulle ancor non cinte. 
Cioì Cerato, vasto fiume, e Teti 
Gioì prrchc alla figlia di Latona 
Mandò le figlie sue compagne e ancelle. 
Poscia andonne a' Ciclopi, i qnai rinvenne 
Di Lipari nell'isola ( nomata 
Oggi cosi, ma Meliguni allora ) 
Di Vulcan su le incudi a una rovente 
Massa di ferro affaccendati intorno: 
Che gran lavor gli accalorava, avendo 
Per Nettuno alle mani un da cavalli 
Beveratojo. Sbigottir le Ninfe 
Quando miraro i fieri mostri a'gioghi 
Dell 0?sa simigliami ( ognuno ayea 
Una sola pupilla eguale a scudo 
Di sette euoi, la qual di sotto al ciglio 
Metteva fuori un luccicar tremendo ), 
E quando udir della sonante incude 
Lo strepito, e de' mantici soffianti 
L'impetuoso vento e il gemer cupo. 
Perocché rintonava Etna e Trinacria, 



E Corsica metteva alto rimbombo. 

Ma allor quando costoro alzando i magli 

Sovra le spalle davan colpi al ferro 

O all'affocato rame di fornace 

Alternamente ( faticoso incarco ), 

Allor si le innocenti Oeeanine 

Né lollcraro di guatargli in viso, 

Nè d'accorre il fragore entro all'orecchio. 

E di ciò nullo le riprenda, poi- 

Chè ancor le figlie degl'Iddìi beati, 

SeLben non pargolette al par di quelle , 

Non mirano costor senza ribrezzo. 

Ma (piando alcuna di colai fanciulle 

Fa dispetto alla madre , e questa incontro 

Alla figliuola sua chiama i Ciclopi, 

Stcropc od Argo, allor Mercurio intriso 

D'atro carhon dal fondo della casa 

Vien fuori, e. fa spavento alla fanciulla; 

Questa alla genitrici; si raccoglie 

In grembo, e con la man fa schermo agli occhi. 



Ma tu di prima ancor, sol di tre anni 
Bambina, quando ti recò Latona 
Infra le braccia là dove invitata 
Vulcan Vavea per farle doni in grazia 
Di tua vista , prendendoti allor Bronte 
Su le salde ginocchia, gli abbrancasti 
L'irsuto pel della gran pancia, e a forza 
Nel divegliesti, onde ha pelato ancora 
Il bel mezzo del petto a quella guisa 
Che alla tempia d'un uomo, ove s'accampa 
La turpe alopezìa, divora il crine. 
Perciò a quelli animosa allor dicesti: 
Su via, Ciclopi, a me qualche bell'arco 
Cidonio fabbricate e le saette 
E una cava guaina ove riporle. 
Qual Febo, di Latona anch'io son figlia. 
Che s'io farò di qualche agreste porco 
0 di grosso animai preda con l'arco, 
Ei pastvtra sarà di voi Ciclopi. 
Questi compierò il tuo desire , e tosto 



22 INNO 
Di cagnoletti alla magion di Pane 
Arcadico ne andasti, il qual trinciando 
Per le sue cagne, die figliato aviéno, 
Stava le carni di Menalia lince. 
A te il barbuto Dio donò due cani 
Bianchi la schiena, tre gli orecchi, e un vajo, 
Che dietro strascinandosi i leoni, 
Dopo avergli afferrati per la pelle, 
Menavansegli vivi entro la stalla; 
E sette ben codati e più veloci 
De' venti speditissimi a seguire 
Cerbiatto e lepre che non mai chhuT occhio , 
E a dare il segno ov'ba suo covo il cervo. 
Ove l'istrice ha nido, e dietro all'orme 
Del daino a far la via. Di là partita 
In compagnia de'can, saltanti cerve, 
Strane a veder, trovasti a pie del monte 
PaTrasio, clic alta riva ognor d'Anauro 
Di sabbia nereggiante ivan pascendo, 

L'or su le corna. Da stupor compresa 
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Fosti repente, e nel tuo cor dicesti: 
Questa sarà la prima caccia, degna 
Di Cintia veramente. Erano quelle 

Senz'oprar veltri ne prendesti quattro 
Da trainare il rapido tuo cocchio. 
Ad una clic oltre al fiume Ccladontc 
Per voglia astuta di Gin non faggio, 
Perchè d' Ercole fosse ultima prova, 

0 Partenia Diana, o domatrice 
Di Tizio, tu la fascia c l'armi d'oro, 
E d'oro avevi il cocchio, e tu mettesti , 
0 Dea, pur d'oro alle tue cerve i freni. 
E dove mai da prima il corneo carro 
Ti sollevò? Su l'Emo Tracio, d'onde 
Atroci freddi il procelloso Botco 
Mena contro chi va mal in arnese. 
Dove la face recidesti? e quale 
Fiamma destasti in lei? sul Miso Olimpo. 
E dentro a quella tu vapor mettesti 



24 INNO 

D'inestinguibil luce, che distilla 

D ìl' fulmini del padri?. E quante Tolte 

L'arco d'argento, o Dea, mettesti a prova? 

Prima a un olmo tirasti, indi u una quercia, 

Poi non le querce più, ina saettasti 
Scellerata città, clic alle sue genti 
Non men clic agli stranici' tea molti torti. 
Meschini que' che tua crud'ira investe. 

La brina Ì campi. 11 crin tosano i vecchi 
Su le toiulic ile' ligli , e le pregnanti 
Donne o colpite muojono, o scampando 
Prole hanno tal che non si regge in piedi. 
Ma que' die miri d'occhio mite e dolce. 
Ben fertili di messe hanno le terre, 
E copia di bestiami e di ricchezze: 
E sol carchi d'età vanno alla tomba. 
Nè alle famiglie lor discordia nuoce , 
Che le più salde case abbatte e strugge. 
Ma intorno a sacro desco in tm sorelle 
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Vanno e cognate disponendo i seggi. 
A me sia amico, o veneranda Dea, 
L'uom veritiero, e tal pur anche io sia. 
Fa ch'io sempr'ami il canto, ov'entro sieno 
Dì Latona le nozze , e assai sovente 
Tu, Febo, e di tua man tutte le imprese, 
Cani, archi, e rote onde portata sei 
Lieve in gran pompa alla magion di Giove. 
Quivi incontro venendoti alle porte 
L'Acacesio Mercurio le tue armi 
Riceve, e Apollo quai ne rechi fiere. 
Ma ciò pria che lassuso il forte Alcide 
Salisse. Or non più Febo ha tale incarco; 
Poiché il Tirintio, come incude saldo. 
Sempre alle porte se ne sta aspettando , 
Se qualche cosa a cibar buona e pingue 
Al tuo venir ne porti , e senza fine 
Ride di lui tutto lo stuol de' numi, 
E più ch'altri la gran suocera Giulio, 
Quando vien che dal carro egli ne rechi 
0 grosso toro o boschereccio verro 



afi INNO 
Con le zampe di dietro palpitante. 
Ed ei con motti a suo vantaggio astuti 
Cosi a te parla, o Dea: I.e male fiere 
Intendi a saettar, perchè tu sia 

Come son io. Le lepri e i cavrioli 
Lascia pe' monti pascolar. Che mai 
Fanno questi dì mal? Sono i cinghiali 
Che offendono le piante e i seminali. 

Tu questi liedi ancor. Ciò detto intorno 
A grossa belva s'affatica in fretta. 
Perchè schlieii soli» la Frigia quercia 
Le sue membra indiò, non ei per questo 
Termine pose alla sua gola ingorda. 

Già incontro a Teodamanie allorché arava . 
\,f. Annisidi fanciulle a te le terre 
Governano dal giogo distaccate. 
E recan lor gran pasto di trifoglio 
Dalle prata di Giuno, u'vien su pronto, 



E il pascono di Giove anco i cavalli. 
Esse pur vanno empiendo aurei bigonci 
D'acqua, perch'ahbian quelle un grato bere. 
Tu all'albergo ter) vai del padre, e quivi 

Ma tu passi a locarti accanto a Febo. 
Quando danzano a te le Ninfe in cerchio 
Vicino ai fonti dell'Egizio Inopo, 
E di Pitane appresso, ov'anco imperi, 
0 colà dove all'Arafenìdi Ale 
Da Scizia ti recasti, avendo a schifo 
Di Tauri i riti, no non fia che allora 
Vadan solcando le mie vacche a prezzo 
Sott' altro agricoltor vasii maggesi. 
Perocché fiacche il collo e l'altre membra 
Dovrian ire a giacer sovra il litame, 
Benché fosser Tinfaiche, di no y' anni, 
Ben armate di corna, e le più forti 
Ad aprir solchi nel terrei! profondo: 
E ciò perchè senza veder tai danze 
11 Dio Sole giammai non oltrepassa. 



28 INNO 

Ma sofferma il suo carro, c allunga i giorni . 

E qual isola a te , qual monte piace 

Principalmente, qual città, qual porto? 

E tra le Ninfe quai ti son più care, 

E (piai fanno eroine a te corteggio? 

Dinnelo, o Dea, ch'io narrerollo altrui. 

Dell'isole a te grata sovra l'altre 

E Doliche; de' monti Taigeto; 

Pcrga delle città; de'porti Enripo. 

Innanzi a tutte l'altre ami la Ninfa 

Gortinidc, di cervi occiditricc, 

E Britoniarti a vibrar colpi destra. 

Per lei Mìnos colto d'amor trascorse 

Di Creta i poggi , e quella or sotto irsute 

Querce occnltossi, or in palustri laghi. 

Nove mesi ei girò dirupi e fratte, 

,\ T è restò d'inseguirla infimi a quando 

Ella quasi ghermita in mar lanciossi 

Di:' jies<:aloi i . ole [covò salvezza. 

Dal nome delle reti indi i Cidoni 
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La Ninfa nominar Dittinna, e il monte, 
Ond'ella giuso si giltò, Ditteo. 
Su l'are quivi erette offerti a lei 
Son sagrifìcj, ed in quel giorno il serto 
È pino o giunco, e non si tocca mirto; 
Perchè di mirto un ramuscel s'apprese 
Della vergili l'uggente al manto, ed ella 
Contro tal pianta prese alto disdegno. 
Della Ninfa il cognome, o veneranda 
Portatrice del lume, o da' begli occhi 
Uni regina, a te i Cretensi diero. 
Socia ti festi ancor Cirene, e due 
Can cacciatori a lui donasti, ond'alto 
Premio sorti la Ipp'iade donzella 
Presso la Jolcia tomba: c tu pur, Diva, 
Del Dejonidc Celalo la bionda 
Moglie a caccia condur reco solevi, 
E dicono clic al par di tue pupille 
Amasti la bellissima Ànticlea. 
Innanzi a tutte l'altre i rapid' archi 
Portayan queste, e agli omeri il turcasso 
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Di frecce picn. 1/ intatto omero destro 
Mostravan sempre e la mammella ignuda. 
In pregio avesti ancor l'assai veloce 
Figlia di Jasio Arcaside Atalanta 
Occiditricc di cinghiali, e a quella 
Accanir veltri e tirar dritto al segno 
Ben insegnasti. A lamentar non a' hanno 
Di quella i caccia tor che fur chiamati 
Incontro all'apro Calidonio. I segni 
Della bella vittoria Arcadia vide, 
E tuttor serba della belva i denti. 
Nè crederei che Tleo, che il pazzo Reco. 
Benché nimici a lei, la bella arciera 
Osassero biasniar giuso in Avcrno. 

Accordo i fianchi loro, i quai di sangue 
Largo innaffiare la Menalia cima. 
Salve, o ricca di templi e di cittadi 
Chitona, di Mileto abitatrice. 
Te condotterà a' legni suoi Neleo 
Prese al partir dalla Cecropia, o Chesia , 



Imbrasia Dea, che ì primi seggi tieni. 
A le nel tempio Agamennone appese 
Il timon di sua nave, onde conforto 
Aver da te nel borrascoso mare. 
Che i venti imprigionasti allorché i Greci 
Legni andaro a guastar le Teucre ville, 
Per Elena Rannusia accesi d'ira. 
Preto line templi ti fondò: l'un Corio, 
Perchè ad esso le figlie rimenasti, 
Che giano errando per alpestri monti, 
L'altro in Lussi Emeresio . perchè in petto 
A quelle tramutasti il cor selvaggio. 
Le Amazon! di guerra disiose 
Ti iabhricaron già d'Efeso al lido 
D'un bel tronco di faggio un simulacro , 
E Ippoua il sacro ministero enipica. 
Esse, o Reina, a te danzaro in pria 
Con gli scudi alla man guerrescamente: 
Poi disposero il hallo in vasto cerchio. 
D'argute canne un sottil suon segnava 
Il battere dc'piè con giusto accordo. 
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Che forate non anco erano l'ossa 
Cervine, opra di Palla a i cervi amara. 
T,' eelicgginr si diffuse inlino a' Sardi, 
E al tratto Berecintio. Esse co' piedi 
Suscitavano strepito gagliardo, 
Cui seguiva il fragor delle faretre. 
Poscia a quel simulacro intorno un ampio 
Ricinto alzato fu, di cui più ricco 
Né più divin non mai vedrà l'Aurora. 
Ei vince di leggier quello di Pilo. 
Di saccheggiarlo minacciò l'insano 
Ligdami oltraggiator, seco guidando 
Pari all'arena truppe di Cimmerj 
Mugnitor di cavalle, i quai soggiorno 
Fan presso al varco dell'Inaeliia vacca. 
Alii re meschino, in quanto errore incorse l 
Già non potè ritorno a Scizia fare, 
Nò desso né veruno altro di quanti 
Fcrmaro i cocchi nel CaUtrio prato; 
Poiché gli archi tuoi son d'Efeso schermo. 
Salve, o Municliia Diva, o guardatrice 



DigitizGd t>y Google 



De'porti, o venerabile Tcrea. 
Nessun Diana abbia hi dispregio. Eneo, 
Che fu oso sprezzar 1" ira di lei , 
Non bei contrasti in sua città sostenne. 
E nessuno con lei nell'arte giostri 
Di ferir cervi o d'accertar gli strali. 
A suo gran costo Atridc a pagar ebbe 
La sua giattanza. Né alle nozze agogni 
Di tal vergine alcun. L'averle ambite 
Fece mal prò ad Orione e ad Eto. 
Ne alcun ricusi l'annua danza. Ippona 
Non senza pena e duol disdetta feo 
Di girar carolando intorno all'ara. 
0 gran Reina, salve, e arridi al canto- 



INNO 

SOPRA DELO. 



Como e in qual tempo, o cuor, canterai Delo. 
Alma nutrice dell'infante Apollo? 
Tutte al certo le Cicladi, fra quante 
Giaccion isole in mar le più sacrate , 
Degne di canto son; ma Delo il primo 
Vuol dalle Muse onor, perch'essa Apollo 
Signor dc'earmi asterse , e avvolse in fasce, 
E lui primiera celebrò qual Dio. 
Come le Muse in odio hanno un cantore 
Che non lodi Pimplea; cosi del paro 
Febo in odio ha chi pon Delo in obblìo. 
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SOPRA DELO. 35 
Dunqu'io parte farò del canto a Delo. 
Acciocché Apollo Cintio a me dia nome, 
Clic la sua cara educatrice onoro. 
Ella è suggetta a i venti, e pure immota, 
Benché dall'onde combattuta, e a' morgui 
Accessibile assai più che a' cavalli. 
Fu ben piantata in seno al mar, che vasto 
Intorno intorno la circonda, e spruzza 
Dell'onda Icaria in lei l'immensa spumai 
Ond'e ricetto a' pescafor marini. 
Nessun le ìnvidii tra le prime il vanto, 
Finche saranno accolte isole in grembo 
All'Oceano e alla Titanìa Teti. 
Ella a tutte preval. Dietro a' suoi passi 
Vien la degna d'onor Fenissa Cimo, 
E degli Ellopj l'Abanziade Macri, 
E l'amena Sardegna, e quella dove 
Pria dall'acque approdò Venere a nuoto, 
E in premio del tragitto è sua difesa. 
Quell'isole per torri in giro eccelse 
Munite son, per man d'Apollo è Delo. 



36 INNO 
Quul più saldo ripuro? e muri c pietre 
Dello Striinonio Borcu l'urto atterra; 
Ma sempre fermo ed inconcusso è un Dio. 
Tal difensor ti cinge, amica Dclo. 
Molti intorno s'aggirano a te carmi. 
In qual t' inserirò ? Quar brami udire? 
Dirò come il gran Dio battendo i monti 
Col tricuspide acciar, che de'Telchini 
Era lavoro, ne formò da pria 
1. 'isole, clic staccò Slitte di sotto 
A'fermi piani, e ruzzololle in mare; 
E quelle forte radicò nel fondo 
Per far loro ohbliur Ja terra-ferma. 
Tu già non fosti a colai legge astretta-, 
Ma libera pel mar givi nuotando. 
Asterie anticamente era tuo nome. 
Dacché fuggendo il talamo di Giove 
Giù dal cielo saltasti in cupa fossa 
A guisa d'astro. Finche l'aurea teco 
Latona non mischiossi, avesti quello 
D'Asterie, e non ancor di Dclo il nome. 
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SOPRA DEL O. 3 7 
Spesso i nocchier, che dui Castel di Xanto 
E da Trezen verso Efìra fean vela, 
Nel Faronico golfo t'incontraro; 
Nè ti rivider j>iù di là tornando, 
Ma dell'angusto Euripo al rovinoso 
Varco rumoreggiante eri trascorsa; 
Quinci Leu tosto presa a sdegno Tonda 
Dal Calcidicu mare infino a Sunio, 
Promontorio d'Atene, eri ita a nuoto, 
0 fino a Chio, o fino all'ubertosa 
E ben irrigata isola Partenia, 
(Samo non era ancor) dove d'Ancco 
Vicin le Ninfe Micalesie dìero 
A te ricetto. Ma allorché di Febo 
Al nascimento il tuo terren porgesti, 
Da'naviganti il nuovo nome in premio 
Ne riportasti- pcrocobè qvial pria 
Non piii incerta qua e là ti raggiravi, 
Ma il piede abbarbicasti in mezzo all'acque 
Del mar Egeo: nè paventasi"! Giuno, 
Clic di furor accesa alto frenica 
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Contro tutte color le quali a Giove 
Far di prole feconde, e sovrogii' altra 
Contro Latona clic produr dovea 
Più gradito di Marte a Giove un figlio. 
Giulio perciò su l'etere veletta 
Tenea fremendo d'ira atroce immensa; 
E respinge» lontan Latona oppressa 
Dalle doglie del parto. Ella anche due 
Destinò guardie a specolar la terra. 
Il furibondo Marte in arme stava 
Dell'Emo Tracio sull'eccelsa vetta, 
Osservator di terra-ferma, e intanto 
Suoi destrier dimoraTan nello speco 
Settemplici' di Borea. Altra sedea 
Su l'invaso Miniamo esploratrice 
Dell'isole, la figlia di Taumante. 
Ambo a quante città sen già Latona 
Fean d'accorla divieto e gran minacce. 
Fuggilla Arcadia e il sacro monte d'Ange 
Partenio, e l'antichissimo Feneo; 
Tutto fuggilla del Peloponneso 



Quel tratto intero eli' è aggiacente all'Istrici, 
Fuor cli'Egialo ed Argo, i (piai paesi 
Non però fum da' suoi piò cercati, 
Pcrch'lnaco era tocca a Giuno in sorte. 
Fuggilla Aonia d'un medesmo corso, 
Cui Dirce e Strofia venian dietro aventi 
Per mano il padre Ismen di nera sabbia : 
E di lontano assai quegli seguiva 
Dal fulmine mal concio il tardo Asopo. 
E fuggendo di là la Melia Ninfa 
Di quella terra, si restò dal ballo, 
Impallidì nel volto, e per la quercia 
Sua coetanea sospirò al vedere 
Agitarsi le chiome d'Elicona. 
Dite, o Muse mie Dee, se veramente 
Nacquer le querce allor quando le Ninfe. 
Queste ban gioja e diletto ove la pioggia 
Le querce irriga, e sono in doglia e pianto 
Quando svestite son delle lor foglie. 
Con esse Apollo chiuso ancor nell'alvo 
Forte adirossi, e minacciando a Tebe 



Disse parole non d'effetto vuote: 

Tebe infelice, a che mi cerchi il fato 

Che or ti sovrasta? Deh malgrado mio 

Non mi sforzare a divenir profeta. 

Non calmi ancor del tripode di Delfo, 

Nè spento ancora è il vasto serpe orrendo, 

Che uscito fuor da Plisto in nove spire 

Al nevato Parnasso intorno gira. 

Ma nondimanco più precisa e certa 

Cosa diro che se dal lauro uscisse. 

Fuggi lontan, t'aggiugnerò veloce 

Per tignere i miei strali entro il tuo sangue. 

Tu hi progenie avesti della donna 

Di mala lingua in sorte, e mia nutrice 

Cara riè tu nè Citeron sarete. 

Io sono a' buoni, e i buoni a me son cari. 

Disse, e Latona addietro torse il passo. 

Ma poiché a lei negato ebbero ospizio 

Le Achee città, l'amica di Nettuno 

Elice, c Bura, «le bovine stalle 

Ila Dessanieno Enìade, il pie la Dea 



SOPRA DEL 0. 41 
Volse al Tessalo suol. Fuggir l'Anauro, 
La gran Larissa, e le Chironie rocce, 
E con esse Penco che Tempe irriga. 
E tu pur anco, o Gilmo, un core alpestre 
Serbavi in petto, né pietade il franse, 
Quand'elisi al cicl tendendo amile le braccia 
Indarno profferta eotali accenti: 
Teasiili' Ninfe, che progenie siete 
Del fiume, dite al genito* che acqueti 
La gran fiumana, e a lui palpando il mento 
Pregatel che deporre entro al suo letto 
Lasci i figli di Giove. E tu, Penco 
Ftiota, a che gareggi ora co' venti? 
Padre, non se'tu già su corridori 
Da lizza asceso. Hai sempre il pie si snello? 
0 sol per mia eugiou l'accelerasti? 
Si di repente ojrgi l'imi sciolto al volo? 
Ei non ode. 0 mio pondo, ove ti reco? 
Già gli egri nervi miei sono allenati. 
0 talamo di Fibra, o gran Pelio, 
Ferma, deh ferma: che su i poggi tuoi 
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4 a INNO 
Le fere lionesse ancor sovente 
Posaro i crudi parti. A lei cotale 
Risposta fè Penco col pianto agli occhi: 
Necessitade è ima gran Dea. Non io 
Ricuso i parti tuoi. So eli' altre donne 
Partorienti si lavar qui dentro : 
Ma solenni minacce a me fa Giuno. 
Ve' ipuilc osservator di cima al monte 
Alla veletta sta che di leggiero 
Me nel profondo inabissar farla. 
Che deggio far? Tè dolce clic Penco 
Per te perisca? Il fatai giorno ah vegna. 
Per amor tuo me'l soffrirò, quand'anche 
Deggza assetato inaridir per sempre, 
E il più disonorato esser tra'linmi. 
Eccomi. Altro ci vuol? Chiama Ilitia. 
Disse, e il gran corso raffrenò dell' ncque. 
Ma ima cima di rupe alto levando 



Lii punta percotendo nello scudo 
Un fragor d'armi levò intorno. 1 gioghi 
D'Ossa tremaro, ed il Cranonio piano, 
E le vette di Pindo aspro-frementi ; 
E d'orror traballò tutta Tessaglia. 
Tal dallo scudo, si destò rimbombo, 
Come allorché dell'avvampante Etnea 
Montagna tutte scotonsi le cave. 
Mentre il sepolto quivi si rivolta 
Su l'altra spalla Briareo gigante, 
E sotto le tanaglie di Vulcano 
Rimonan le fornaci e l'opre insieme; 
E i gran pajuoli lavorali a fiamma, 
E i tripodi cascando un sopra l'altro 
.Menaci fracasso orribile. Cotanto 
Dal tondo scudo allora liscia rimbombo. 
Eppur Peneo non si ritrasse in dietro; 
Ma cosi saldo sì restò ipial pria, 
E ì suoi rapidi vortici ratlenne 
Finche Latona gli parlò: Rimanti, 
Rimanti in pace, nè la tua pietade 



44 INNO 

Per me ti rechi alcun disastro e danno. 

Non andrà senza premio il tuo favore. 

Ciò detto, ella sehhen già molto stanca 

All'isole marine difilossi. 

Ma nessuna di lor ricetto dielle. 

Non l'Ecliinadi aventi per le navi 

Un sontuoso porto, e non Corcira 

Più dell'altre ospitai; perocché tutte 

Di su l'alto Mimante Iri sdegnosa 

Metteale forte in fuga, onde turbate 

Dal fiero minacciar sen giano in fretta 

Per ijual conente feasi loro incontro. 

Poscia de'Coi all'isola pervenne 

Meropeìde Ogigia, almo ricetto 

Di Calciope eroina. Ma del tiglio 

Una voce cotal le fu ritegno: 

No, madre mia, colà non partorirmi, 

Non perch'io V isola abbia a sdegno o in odio; 

Ch' e ben quunt. altra irmi feconda e pingue. 

Ma dalle Parche e a lei dovuto un altro 

Nume, di Salvatori alta progenie; 



SOPRA DELO. 45 
Sotto lo citi diadema ambe verranno 
Le terre-ferme d'ubbidir contente 
D' un Macedone al cenno , e quante ancora 
Siedono in grembo al mar, sino all'occaso, 
E sin là donde i celeri cavalli 
Ne conducono il Sole. Ei ben instrutto 
De' costumi sarà del suo gran padre. 
Ceno una guerra ad ambo noi comune 
Verrà col tempo, quando incontro a'Greci 
Il barbarico brando e il Celto Marte 
A suscitar dall'ultimo occidente 
Fioccheranno Titan di fresco nati 
Qual neve, pari in numero alle stelle. 
Ch'errando per lo ciel van senza fine. 
Le guarnigioni e i borghi de'Locresi, 
E le Delfiche rocce, e i pian Crissei, 
E le città del Continente in largo 
Giro all'intorno gemermi reggendo 
La pingue messe del vicin che abbrucia, 
Ne sol per fama udi an , ma già con gli ocelli 
Presso al mio tempio le falangi ostili 
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Vedranno balenar, e intorno a' miei 
Tripodi i brandi c gli orgogliosi cinti 
E gl'infesti brocchier, che trista via 
A'Galati faran , popolo-insano. 
Quegli arnesi sarai! parte mio premio, 
Parte appo il Nilo dopo aver mirato 
Nelle fiamme spirar chi gli portava. 
Per terra giaceranno in guiderdone 
Al Re che fatte avrà gran prove in guerra. 
Tali a te porgo, o Tolomeo, presagj; 
E loderai per molte età future 

Ora pon mente, o madre. Evvi nel mare 
Un'isola ben nota, che leggiera 
Galleggia su per l'onde, e non ha tissi 
In alcun loco i piò, ma quasi paglia 
Va nuotando in balia della corrente; 
E a voglia d' Austro o d'Euro il mar la porta . 
Recami là; che quella di buon grado 
Ricetto mi darà. Mentr'ei parlava, 
L'isole sparpagliavansi per l'onde. 



Tu in allora, o del canto amica Asterie. 
Tu dall' Eubea a punto eri partita 
Le Cicladi a mirar locate in cerchio. 
Nè. solo a' prischi ili, ma tuttavia 
Seguiati retro (li Geresto l'alga. 
In mezzo ti fermasti, e per pie t ade 
Inver Latona tutta l'alga ardesti. 
Perocché tutta in fiamme cri veggendo 
Quella infelice dalle doglie oppressa. 
Giulio fa pur di me ciò che ti piace: 
Tue minacce non curo; e tu, Latona, 
Vien, vien sovra di me. Cosi dicesti. 
Quella diè fine al vagar tristo immenso. 
Su la riva s' assise dell' Iuopo, 
Cui manda fuor dal più profondo seno 
La terra, allor che a pieno corso il Nilo 
Scende dall'Etiopico dirupo. 
Sciolta la fascia c d' aspro duol conquisa 
Poggiò le spalle d'una palma al ceppo; 
E grondava sudor giù per le memhra. 
Disse anelante: E perchè inai tormenti, 
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0 figliuol mio, la madre? Eccoti, o caro, 
L'isola in mar nuotante. Ali nasci, o figlio, 
Nasci, e fuor de! mio sen benigno vieni. 
Ma non a lungo tu, iraconda moglie 
Di Giove, fosti dell'evento ignara: 
Tal nunzia corse a te, che tutta ansante 
(Misto era il dire allo spavento) disse: 
0 somma infra le Dee, Giuno onoranda. 
Tue san tutte le cose, e tua son io. 
Tu vera siedi impcradiicc in ciclo: 
Ned altra pavemiain femminea mano 
Fuorché la tua. Tu ben saprai chi sia 
Di tuo sdegno l'autor. Latona il cinto 
In un'isola ha sciolto. A lei dinanzi 
Tutte l'altre fuggir sci)/,' accettarla. 
Asterie fu che a lei vegnente espresto 
Fc'invito, Asterie, c tu medesma il sai. 
Rio sozzume del mar. Tu dunrrue, o Dea. 
(Com'è In ,„. mano) .W tuoi .occorri. 
Che la terra calchiam per tuo comando. 
Ciò detto siede a pie dell'aureo trono, 
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Qual cagna cacciatrice di Diana, 
Che stanca dal cacciar posa a' suoi piedi, 
Ma tien l'orecchie ritte, e sempre intente 
La chiamata a ricever della Dea. 
Tale la figlia di Taumante siede 
Giù sotto il soglio, ne suo posto ohhlia 
Ne pure allor che su lei spande il Sonno 
L'ala letea; ma cosi un poco il capo 
Inchinato a uno spigol del gran trono 
Dorme a traverso, né mai scioglie il cìnto, 
Nè i rapidi calzar, perchè improvviso 
Non le giugnesse di sua donna il mollo. 
Ma da fiero dolor Giuno trafitta, 
Si fale, disse, o voi di Giove infamie, 
Le vostre nozze occulte, e partorite 
Furtivamente, non ne'letti dove 
Le più misere e vili panettiere , 
Ma dove fanno entro deserte grotte 
1 loro parti le marine foche. 
Nè con Asterie ancor punto mi sdegno 
Per tal misfatto, nè farolle danno, 
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Perchè un tristo favor fece a Latona. 
Anzi io lei prezzo assai che ardir non ebbe 
Di pestare il mio letto, e anzi che a Giove 
Estimò ben di far ricorso al mare. 
Tali furon suoi detti. I eigni, arguti 
Cantor di Febo , abbandonato avendo 
Il Meonio Pattolo. intorno a Delo 
Giraron sette volte , e ai parto onore 
Feron col canto, augci cari alle Muse, 

Quindi il fanciullo tante corde avvinse 

Poscia alla cetra, quante volte i cigni 

Al suo nascer cantaro. Essi l'ottava 

Non pria cantar, cli'ei fuor dell'alvo uscio. 

Le Delie Ninfe dell'antico fiume 

Figlie un carme intonar sacro a Ilitia. 

E l'etere di bronzo incontanente 

Fe' con forte rimbombo a lor risposta. 

Nè Gjuno s'adirò, perocché Giove 

L'ira sgombrata a lei dal petto avea. 

Tutte allor, Delo, a te le fondamenta 
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Feronsi d'oro: tutto il di correva 
Oro il rotondo lago, ed aurei germi 
Produsse fuor ki pianta dell'ulivo; 



E d'oro traboccava il 




Profondo Inopo. Tu i 


nedeama il figlio 


Da un terren d'oro ri 


cogliendo in ,c„. 


Lo ti recasti, e tai se 


ioglicsti accenti: 


0 ricca d'are, e di ci 


tt. gran Dea, 



Di molti beni apportatrice, o pingui 
Terren del Continente, e voi che intorno 
A quello dimorate isole tutte, 
Quella son io sì incolta terra; e pure 
Apollo avrà da me di Delio il nome; 
Ne alcun'altra contrada ad altro Dio 
Sarà si cara. Non al Re Leclieó 
Nettuno Ceneri, nè il Cillenio monte 
A Mercurio sarà , nè Creta a Giove 
Quant'io ad Apollo, ne sarò più errante. 
Cosi dicesti, ed eì suggea frattanto 
Il dolce latte : e però tu fra quante 
Isole sono in mar più sacrosanta, 
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Infili da quella età Nutrice detta 

D'Apollo sci: né il tuo terren Bellona 

Calca nò Pluto nò i destrier di Marte. 

Ma d'anno in anno a te le decimali 

Vcngon primizie, e guidano a le danze 

Quante sono città verso l'aurora 

E ver ponente , e quante hanno lor sede 

Contra il meriggio , e ijue' che fan soggiorno 

Sul lido Boreal, longevo sangue. 

Questi recan primier le sacre manne 

Di spighe elle i Pelasgi uscendo fuori 

Di Dodoua gran tratto, essi ministri 

Del sonante Lebete, a dormir usi 

Per terra, ottengoii prima assai degli altri: 

Di là passano quelle alla cittade 

£ a' monti della Melili; ìndi tragitto 

Fan degli Alanti al pingue suol Lelanzio. 

Né già lungo tragitto Or dall' Eubea 

Sin qua; clic a lei vichi sono i tuoi porti. 

In prima a le dagli Arimaspi Inondi 

Quelle manne recaro Upi, Lossona, 



E<1 Ecaerga per età fiorente, 
Di Borea figlie, e la più eletta schiera 
Della maschile gioventù: uè questi 
Fer più ritorno alle paterne case, 
E fur felici, e n' avran sempre onore. 
Quando Imeneo con dolci suoni e canti 
Delle donzelle i talami conturba, 
Le vergini di Delo offrono a quelle 
Vergini in don la coetanea chioma, 
E i garzon per primizia a que'garzoni 
Recan del biondo pel la prima messe. 
Odorifera Asterie, a te d'intorno 
L'isole un cerchio fan quasi un bel coro. 
Espcro crespo il crin non muta e inerte. 
Ma te rivede sempre in festa e in canto. 
I giovani ripetono i bei carmi 
Del Licio vecchio, che già un tempo Olcnc 
Fatidico «nido *eco dal Xanto; 
Le vergini danzanti il fermo suolo 
Percuotono col piè. Di serti allora 
Carco si mira il simulacro illustre 
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Di Cipri antica, che Teseo v'eresse 
Co'suoi compagni nel tornar da Creta. 
Li quai campati dal muggito orrendo. 
E dal feroce di Pasifae figlio, 
E dal curvo e distorto labirinto, 
All'ara tua danzaro, o Diva, in tondo, 
Teseo guidando il hallo, a suon di cetra. 
Perciò i Cecropj ™ aon mandano a Febo 
Di quella nave i sempiterni arredi. 
0 ricca d'are e voti, Asterie, e quale 
Mercante che solcato abbia l'Egeo, 
Con ratto legno ti trascorse? I venti 
Non mai spirano a quello sì gagliardi, 
Quando necessità più affretta il corso, 
Che pronti non abbassino le vele. 
Nè indietro se ne van pria che girata 
Intorno intorno abbiati la tua grand' ara 
Dalle percosse franta, e pria che morso 
Abbian pur dell'ulivo il tronco sacro 
Con le man volte indietro : e cotai riti 
Trovò Deliaca Ninfa, onde sollazzo 
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Porgere e riso al pargoletto Apollo. 
0 dell'isole tu ben allogata 
Di Vesta al paro, salve, e salve ancora 
Tu, Febo, e lei cui partorì Latona. 



INNO 

SOPKA I BAGNI DI PALLADE. 



O di Minerva bagnatrici, uscite 

Fuor, quante siete, uscite ornai. Le sacre 
Cavalle or ora udii nitrir. La Dea 
Ben ornata s'appressa. Or via movete, 
Movete ratto il pie, bionde Pelasghe. 
Palla non mai lavò le sue gran braccia 
Prima che avesse dalla polve astersi 
1 Ciancili a' suoi destrier ; uè pur quaiid'ella 
Ritorno fé' con tutte l'armi intrise 
Di sangue dal pugnar co' rei Giganti. 
Ma innanzi a tutto i colli lor dal coecliio 



I BAGNI DI PALI. ADE. 5 7 
Sciolti, forbì sudore c schizzi a'fonti 
Dell'Oceano, e le rodenti il freno 
Bocche nettò dall' aggrumata spuma. 
Itene, Achee; né unguenti né vaselli 
Alabastri», (degli assi delle ruote 
Sento il fragni- ) ne unguenti, nè vaselli 
Alabastrini a lei recale innante; 
Che untuose mistion l'alia non ama: 
Nè recatele specchio, li sempre bello 
Il suo sembiante. Nè pur quando il Frigio 
Pastore in Ida giudicò la lite , 
Guatnssi la gran Dea nell'oricalco, 

0 ne' limpidi umor del Simoenta; 
E nè pur Giuno. Ma Ciprigna tolto 
Il lucido metallo i! crin più volte 
Conciossi e riconciossi; e quella avendo 
La gran carriera di dugen quaranta 
Stadj fornita, qual lungo l'Eurota 

1 duo germani, Laccdcmon' astri , 

Con mano industre da" bei germi espresse 
Dell' arbor sua, vulgar semplice unguento. 
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E si a lei tosto in viso il liei vermiglio 

Rifulse, onde la rosa mattutina, 

E del punico pomo il gran s'innostra. 

Perciò solo il maschile olio apprestate , 

Onde Castore s'unge e s'unge Alcide, 

E il pettine tutt'oro, onde la Dea 

L untata etin«- a*t« i »a »■ nr.-ni| i 

Vieni, o Minerva. La virginea schiera. 
De' valenti Acestoridi progenie. 
Cara al tuo. cor, t'aspetta. A te lo scudo 
Recato vien di Diomede ancora , 
Antico rito che insegnò agli Argivi 
Il sacerdote a te diletto Eumede , 
Che già scorgendo a sé l'ordita morte 
Il popolo apprestar, seco fuggendo 
Recò il tuo santo simulacro, e in cima 
Al monte Creo loeò tra infrante rupi , 
Che di Pullatidi hau pur oggi il nome'. 
Vieni, o '\c\\t- (illudi e^jmgnatrice , 
Guernita d'elmo d'or, Pallade, amante 
Di cavalli lo strepito e di scudi. 
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Oggi voi, donne portatrici d'acqua, 
Non l'attignete. Argo oggi a' fonti bea, 
E non a' fiumi. Oggi voi, serve, l'urna 
Recate o alla Danaide A mi mone , 
0 a Fisadea. Misto di fiori e d'oro 
lnaco giù verrà da' poggi erbosi 
Menando d'acque un bel lavacro a Palla. 
Ma tu, Pelasgo, di mirar ti guarda 

Chi la vigile Palla ignuda veggia, 
Ei vedut'Argo avrà l'ultima volta. 
Or vieni, augusta Dea, mentr'io facendo 
Vo a queste un bel racconto , altrui , non mio . 
Già Pallade, o fanciulle, oltr'uso in Tebe 
Amò una Ninfa, di Tiresia madre, 
Sovra d'ogn' altra. Non sapea divisa 
Starsi da lei; ma se i destrier guidava 
A'Tespiesi antichi, o ad Aliarto 
Pe' campi de'Beozj, o a Coronea, 
Ov'essa lia in riva del Corallo fiume 
Odoroso boschetto e sacri altari, 



do INNO SOPRA 

Spesso la feo salir sovra il suo cocchio. 
Né congressi di Ninfe, o halli, i quai 
Carialo non guidasse, eraule grati. 
Ma pur molto cordoglio a lei, quantunque 
Si gradita a Minerva, era serbato. 
Sciolte le fibbie de'lor manti un giorno 
Nelle belle correnti sì tuffaro 
D'Ippocrenc Eliconia. 11 monte pace 
Meridiana ciugea. Stavano entrambe 

E gran quiete allor sedea sul monte. 
Tircsia sol, cui nereggiava a pena 
11 pelo al mento, co'suoi cani intorno 
Girava a quelle piagge. Ei volse acceso 
D'intollerabil sete il piede al fonte. 
Misero! ah non volendo a miraT ebbe 
Ciò che mirar non lice. Allor Minerva, 
Benché sdegnata, sì gli disse: E quale 
Rio Genio scorse te , Everide, a queste, 
Ove lasciar dèi gli occhi, infauste rive? 
Disse, e a luì cieca notte i lumi oppresse. 
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Muto ristette; il duol legò i ginocchi. 
E stordimento gli rapì la voce. 
La Ninfa allor gridò: Che fosti, O Diva? 
Gli occhi al giiiviui togliesti. Ahi sventurato 
Mio figlio, tu vedesti U petto e i fianchi 
Di Palladc, ma il sol più non vedrai! 
0 sciagurata madre! 0 monte, o monte 
A me non pili accessibile Elicona! 
Per poche cose oli (pianta vuoi mercede! 
Tu perdut'hai non molte damme e cerve, 
E del mio figlio i rai ne togli in prezzo. 
Con ambe man la madre al sen si strinse 
11 caro figlio, in doloroso, metro 
Di querulo usignuolo alto plorando, 
l'iela della compagna ehhe la Dea, 
E sì le disse: Egregia donna, quanto 
L'ira mandò fuor del tuo labbro, emenda. 
Non io fei cieco il tìglio tuo, uè torre 
A' garzoni la luce è mio diletto. 
Ma legge di Saturno è per chi mira 
Alcun de' Numi, e noi consenta il Nume. 
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Ch'ei non l'abbia a mirar senza gran costo. 
Or tale evento rivocar non lice: 
Gli stami dello Parche il presagirò 
Da quando il generasti. E tu, Everide, 
La sorte ora ne prendi a te dovuta. 
Quante mai ostie la Cadmeide un giorno, 
Quante Aristeu ne abbrucerà pregando 
Di cieco almeno rivedere il figlio 
Lor diletto Atteon nel fior degli anni. 
Ancli'ei compagno fia dell'alma Cintia: 
Ma ne il comun con lei girar pe' monti, 
Ne lo scagliar de i dardi a lui fia scampo, 
Quand'ei senza volerlo i bei lavacri 
Mirerà della Dea. Quivi a sé pasto 
Di lui già lor padron faranno i cani. 
Dì bosco in bosco raccogliendo l'ossa 
Del figlio andrà la madie; e te felice 
E avventurosa cliiamerà, che il tuo 
Cieco da' monti riaver potesti. 
Or frena, amica, i lai, vie più perch'io 
Premj non pochi in grazia tua a lui serbo. 
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Vate farollo sovr'ogni altro illustre 
Mie futuro genti. Ei dogli augelli 
Saprà qnaì fausti sieno, e «piai per l'aria 
Spieghino vano, c (piai sinistro il volo. 
Molti a'Bcozj, c a Cadmo, e molti approdi 
Lalidacidi sciorrù divin presagj. 
Gran verga, ondo i piò regga acconciamente, 
E lungo a lui darò corso di giorni. 
Ei sol dopo il suo (in ricco di senno 
Sarà in Avcrno, ed al gran Phito in pregio. 
Disse, e col cenno raffermò suoi detti. 
Ciò che Pallade accenna è sempre saldo, 
Poiché Giove a lei sola infra le figlie 
Concesse in don tutti i paterni vanti. 
Non madre alcuna, ma di Giove il capo 
Lei partorì. Ciò ch'ei col capo accenna 
Stahile il fa, e del paro il fa la figlia. 
Or sì Pallade vien veracemente. 
Su via, fanciulle, voi cui d'Argo cale, 
Con voti, inni e clamor la Dea accogliete. 
Salve, e l'Inachide Argo, o Dea, proteggi. 



64 INNO SOPRA I BAGNI DI PALL. 
E o tu ne meni i tuoi cavalli in giro, 
0 alla città gli riconduca, salvei 
E ogni lieta fortuna a' Danai serba. 



INNO 

A CERERE. 



Del sacro cesto all' apparir voi, donne, 
Alto gridate: Salve, o Cerer, salve, 
0 nutrice di molti, 0 donatrice 
Di larga messe. Voi, profani, a terra 
Bassate gli occhi mentre passa il cesto. 
Nessun da tetto o rilevato loco 
Lo guati, né fanciullo, nò matrona, 
Nò donna ch'abbia il crin diffuso c sparso, 
Nò allor quando vien fuor d'arida bocca, 
Che cibo non gustò, lieve saliva. 
Espero dalle nubi ecco s'affaccia 
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A veder quanti ei vegna, Espero il solo 
Che a dissetarsi al fui Cerere indusse, 
Quand'essa l'orme ignote iva cercando 
Della rapita figlia. E come mai 
Te, reverenda, i piò recar poterò 
Fino all'occaso e a' Mori e fin là dove 
Nasco» le poma d'or? Tutto quel tempo 
Tu Leva rifiutasti c cibo e Lagni. 

I ■ li ■] \. li' I ■ ■ . ■ :•• 

Guadasti, ed altrettante opimi de'fiumi 
Perenni valicanti, e ancor tre volte 
Corresti ad Ernia che nel centro siede 
Dell'isola più bella, c giù per terra 
Al Callieoro pozzo ti sedesti 

>■ >• ■ v'"' ■■■ !•■*■ , m-wi lusiitri 

Ma queste rose, clic cagion di pianto 
Furo alla Dea, lasciam. Più bello è dire 
Com'essa alle città piacenti leggi 

Di ,pighe ella se s ò primiera, e .o™> 
Passar vi fece a calpestarle Ì buoi 
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In quell'età die la buon* arte agreste 

(Perco'altri schivi i rei misfatti) è dire. 
Coni' ella le' per cruda faine obbiclto 
Doloroso a mirar di Triope il figlio. 
Non era Gnidia ancor, ma il sacro Dozio 
De l'elasghi la sede, ove a lei fero 
Tutto d'arbori denso un sacro bosco, 
Cui strale a pena traversar potea. 
Pini, grand' olmi, peri, e bei susini 
Eranvi dentro, e come elettro l'onda 
Spicciava dalle polle. Era la Dea 
Cotanto insana di quel loco, quanto 
Il fnsse d'Eleusin, di Triopo, o d'Enna. 
Ma quando il fausto Genio a sdegno prese 
I Triopidi, allor fu che la mente 
D'Erisittone invase un rio disegno. 
In furia si levò con venti servi , 
Tutti vigor, tutti uomini giganti, 
Atti a sfasciare una cittade, e armògli 
Di scuri e d'asce. Iiireverenti eutraro 



Di Cerere nei bosco a tutta corsa. 
Eravi un pioppo che gran ciel prendea 
Con gli alti rami, c sotto cui le Ninfe 
Si stavano a diporto in sul meriggio. 
Questo in prima percosso all'altre piante 
Diffuse un mesto suon. La Dea s'accorse 
Clie l'arbore a lei sacra addolorava-, 
E disse irata: Chi è mai che offende 
Le belle arbori mie? La forma prese 
Ben tosto di Nicippa, a cui l'incarco 
Pubblico imposto la citta de avea 
Di sacra a lei ministra. In man si tolse 
Papaveri e ghirlande; e ad armacollo 
Pendente avea la chiave. In blandi accenti 
Cosi atnmonia quell'uomo audace e fello. 
Figlio, che piante incidi a' Numi sacre. 
Cessa; deh liglio a'genitor diletto. 
T'acqueta, e quinci storna i tuoi sergenti, 
Acciocché l' alma Cerere , a cui guasti 
Il bel ricinto, non se l'abbia à sdegno. 
Egli allor suggiiiikuidolu più bieco 



A CERERE. 69 
Che non fa lionessa d'immaturo 
Parto su i monti Tmarj un cacciatore , 
(Di Lionessa il guardo a comun detto 
Più d'ogn'altro è feroce), Indietro, ei disse, 
Chè questa scure non ti pianti in corpo. 
Questi faranno il tetto alla mia casa, 
Là dov'io sempre terrò lami e gai 
Conviti a' miei compagni. Ei cosi disse, 
E Nemesi notò l'inìquo detto. 
Cerere oltre misura arse di sdegno, 
E Dea rivenne. I piè tenea nel suolo 
Fitti, e toccava con la testa il cielo. 
Quei mezzo-morti al rimirar la Diva 
Rapidamente abbandonato il ferro 
Entro le piante si sbandare; ed ella 
Lasciò star quelli che seguito aviéno 
Necessità sotto il comando altrui. 
Ma all'odiato padTOn tai fc' parole : 
Si , cane , can , ti fabbrica la casa , 
Ove conviti imbandirai; che fieno 
A te frequenti in avvenir le mense. 
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Tanto dis s'ella, e caricò <li mali 

Erisittonc, a cui repente in petto 

Mise un'atroce e dolorosa fame. 

Impetuosa e fera. Ei di tal morbo 

Si distruggea meschin. Più cli'ei mangiava, 

E più la voglia di mangiar patia. 

Ben venti servi a lui porgeano il cibo, 

E dodici altri gli mesceano il vino. 

['croi chi- Bacco delle stesse cose 

Che Cerere si cruccia; onde amendue 

Di dispetto avvampar, Cerere e Bacco. 

Già più noi lasciano ire i genitori 

Per la vergogna a desinari o a cene. 

Si studia ogni pretesto. Or alle feste 

Deirltonia Minerva ad invitarlo 

Gli Orinenidi ne vengono j e la madre 

Lo ricusa dicendo: Ei non è in casa: 

Jeri a Cranone andò di cento Buoi 

A riscuotere un credito. Or Polisso 

D' Attorion la madre, che a suo figlio 

Iva le nozze apparecchiando, invita 
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Triope, c insieme Erisittone al pranzo. 

La femmina affannata rispondea 

Con le lagrime a^li ocelli : Alle Ine nozze . 

Si, Triope verrà, ma Erisiitonc 

Ferito da un cinghiai fu nelle amene 

Piagge di Pindo, e, nove giorni ornai 

Son ch'egli giace. Ah sventurata madre, 

Quante menzogne per amor del tiglio 

Immaginasti! Dava alcun la cena? 

Erisittone ora viaggia. Un altro 

Prendeva moglie? Erisittone è stato 

Collo dal disco, o da cavai cadeo , 

0 sia su l'Otri a noverar bestiame. 

1 1 ■ cu a n • j .1 mi ii i . Imi v i 

Cose ingoiando, c quanto più divora, 
E tanto più gli sbalza il ventre ingordo. 
Come in fondo di mar senza prò scorre 
Disgustoso ogni cibo. Ei quale immago 
Di cera al sole, o sul Mimante neve, 
Tale e più ancor si strugge infino a tanto 



T 2 INNO 
Che restaro al ineschili su i nervi affisse 
Le fibre e l'ossa, e nulla più. La madre 
Gemea, le due sirocchie, e la nutrice 
Ond'egli bebbe il latte, e dieci schiave 
Spesso mettean alti sospiri. Il padre 
CarrÌamU>-.i le mani al crin canuto 
Invol ava Netlnn che non V udia: 
0 filisi) genitor, ve'luì, che il terzo 
E di tua schiatta, s'io da te pur ebbi 
E da Canace Bolide lavila. 
Questo ahi nacque di me figlio infelice. 
Fosse ah piaciuto al ciel ch'io luì già spento 
Da Febo, avessi di mia man sepolto. 
Or siede a lui negli occhi atroce fame . 
0 tu il grave malor da lui disgombra, 
0 tu tei prendi a nutricar; chè a lui 
Bastevoli non son più le mie mense. 
Già vedove le stalle, e voti t chiusi 
Di quadrupedi son. Nulla hanno i cuochi 
Più che apprestar. Per lui staccar da' carri 
Fin anche i muli. Ei si mangiò la vacca, 
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Che la madre per Vesta iva nutrendo, 
E il cavai prode e vincitore in giostra, 
E In gatta, tener delle destinole. 
Finch' ebbe in casa onde mangiar, suo morbo 
Noto soltanto fu a* paterni lari. 
Ma posciacbè co' denti ebbe distrutte 
Le sue pingui sostanze , ei per le strade 
Figlio di re se dea accattando i tozzi, 
E delle mense i rimasugli immondi. 
Cerer, chiunque è in ira a te, non sia 
Amico mio, ne a me dappresso alberghi. 
Troppo in odio mi sono i rei vicini. 
Cantate, o verginelle, e proseguite, 
Matrone, il canto: Salve, o Cerer, salve, 
0 nutrice di molti, o donatrice 
Di larga messe. E come quattro sono 
Traenti il cesto candide cavalle, 
Cosi pur la gran Diva alto -possente 
Candida Primavera a noi portando 
Verrà, candida Estate, Inverno, Autunno, 
E in serbo gli terrà per un altr'amio. 
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Come noi scalze i piè , sroverto il rapo 
Giriam per la città, cosi mai sempre 
E piedi e capo avremo intatti e sani. 
Come i canestri recano pien d'oro 
Le cancstricre, sì noi largo l'oro 
All'uopo nostro avrem. Le donne ignare 
De' sacri arcani infino a'Pritanei 
Della città, le consccrate andranno 
Fin dove sta la Dea, sol ch'elle sieno 
Di qua da' scs sant' anni , e ancor robuste. 
Qualunque a stese man Lucina implora, 
0 vicine ha le doglie, il passo porti 
Fin dove può il ginocchio; e lor la Dea 
Dispenserà ogni ben con ricca mano, 

Salve, a questa cittade in buon accordo 
E in prospera fortuna, o Dea, conserva. 
Da' eampi ogni dovizia a lei ne adduci. 
Pasci i buoi e le mandre, e spighe e messi 
A. lei comparti, e ne mantien la pace, 
Onde possa chi arò mietere ancora. 



Tu pur, fra tutte alto onorata Dea 
Di vasto regno, a me propizia arridi. 
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Un giovane Atarneo 

A Pittaco n'andò d'Irradio figlio, 
Mitilenese a domandar consiglio. 
Invito a sè mi fa doppio Imeneo, 
Diss'egli. Una fanciulla, o saggio veglio 
M'è di natali e di ricchezze uguale, 
Un'altra mi sorpassa. A qual è meglio, 
Di', ch'io mi stringa in nodo maritale? 
Pittaco il suo baston, senil sostegno, 
Alzato gli rispose: Io là t'insegno 
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Quo' che il dubbio sciorranti (eraii garzoni 

Che in larga piazza fean con le percosse 

Le ruzzole girar). Dietro ti poni 

A-loro passi. Il giovane là mosse, 

E intese alto gridar: Tira allapari. 

A tale avviso il core 

Stolse da lei ch'era di se maggiore, 

E menò l'altra a'suoi paterni lari. 

Di qua ciascuno a far sue nozze impari. 

Quando di te narrato, 

Eraclito, mi Tu l'estremo fato, 

Piansi inemLrando come il di noi spesso 

Lieti chiudemmo in geuial congresso. 

Or da lunga stagion tu cener sei; 

Ma su' tuoi dolci e bei 

Carmi si sforza invano 

Pluto cacciar la predatrice mano- 

Son Timone odiator d'ogni mortale: 

Di' pur, ma va lontan, dimmi ogni male. 
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IV 

A. Timone, or che se'morto, hai tu in orrore 
Le tenebre o la luce? B. A me dispetto 
Or le tenebre fan perchè ricetto 
Ha d'uomini quaggiù turba maggiore, 
v 

Me già nicchio marino , 

Nautilo detto, me suo don primiero, 

Zefiriti Ciprigna, al tuo divino 

Culto sacrò Selene. Io navigando 

Per liquido sentiero 

Allo spirar del vento distendea 

La vela appesa alle mie sarte , c quand». 

In placido riposo il mar giacca, 

Men già co'piè remando; e quinci ottenni 

Il nome ch'or m'è dato. 

Di Giulide sul lido a cader venni 

Per farmi, Arsinoe Dea, 

Agli occhi tuoi vago trastullo c grato. 

Nò più per me, ch'estinto son, ripone 

L'uova entro a' covi l'umida Alcione. 
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Deh alla figlia di Clinia, a lei cui diede 

Srnirna i natali, intenta alle bell'arti, 

Piena d'onore e fede, 

Tu per tal dono il tuo favor comparti. 

Di Crcofilo i'son nobil lavoro, 

Di lui che albergo <1 ic<Ie entro a' suoi tetti 
Al divo Omero. In mesti carmi io ploro 
D'Eurito e Jole i tormentosi affetti.' 

Gran Giove , oli che bel vanto! oli fjnal ventura ! 

Breve colonna su l'avello alzata 

Della matrigna un garzoncel cingea 

Di fior, qual s'ella avesse in un la rea 

Indole con la vita alfin cangiata. 

Quella giù cadde, ed ei rimase anciso. 

Ah voi, figliastri, udite 

Il mio fedele avviso: 

Delle matrigne anche l'avel fuggite. 
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Tectcto calcò la via più pura; 

Ne però, Bacco, al premio desiato 

Dell'egra tua pervenne. 

Ha breve tempo dura 

Il nome altrui da'banditor cantato. 

Di sua saggezza il vanto audrà perenne 

Ad ogni età futura. 

IX 

Vate, clic per te', Bacco, il serto ottenne. 
Dice sol: Finsi. Quei che t'ebbe avverso. 
Se richiesto gli regna: Hai vinto o perso? 
Risponde : Un fiero e strano caso avvenne. 
Questo il parlar sia d'uom protervo e rio; 
E sia quel primo unico motto il mio. 
x 

Chiuso ha qui dentro il ciglio 

In sacro sonno di Dicone il figlio , 

Saone Acanzio. È un torto 

Che fassi a valentuomo il dir eh' è morto. 
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XI 

Se Timarco vai cercando 
Ncll'Averno per sapere 
Quel eh* è l'alma, e come e quando 
Verrà il sole a rivedere , 
Di Pausatila colaggiù 
Il figliuol, della tribù 
Tofemaide, ha seggio eletto 
Fra Io stuol più a'Numi accetto. 

Per breve tomba brevità mi piace. 
Qui Tori d'Ai'isteo Crctcnse giace. 

XIII 

A te lieve opra fìa 
In Cizico trovare 

Ippaco e Didime, alme egregie e ciliare. 
Là reca, o passeggier, l'atroce e ria 
Novella, che il lor figlio 

Crizia ha <pi chiuso al sol per sempre il ciglio . 
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xiv 

A. Carida giace ei qui? B. Se chiedi quello 
D'Arimna Cireneo, sta in questo avello. 
A. Di', costaggiù clie v'è? B. Gran tenebria. 
A. È permesso l'uscirne? B. Oh che pazzia! 
A. Regno tienvi Pluton? B. Queste son fole. 
A. Oimè! B. Son verità le mie parole. 
Se giojosa novella udir tu vuoi, 
Di Pellco il gran bue sta qui con noi. 

Chi 1 indoman può mai saper, se visto 

Te jeri, o Carmi, co' 11 osti' oc chi abbiamo, 
E sotterra piagnendo or ti poniamo? 
Tuo padre non provò caso più tristo. 

Timonoe .... qual se'tu? Giuro agli Dei, 
Che nulla mai di te saputo avrei, 
Se di Timoteo padre e di tua terra 
Metimna su la tomba che ti serra, 
Non fosse il nome. Ahi quale avrà dolore 
D'Eutimene Uio sposo ingombro il core! 
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xvii 

Le donzelle <li Samo ognor chiedendo 
Crctida vanno in novellar perfetti! , 
Scherzevole, loquace. Ella or dormendo 
Quel sonno se ne sta che tutte aspetta. 

XVIII 

Ah se fosscr le navi al mondo ignote, 
Per Sopoli, figlinol di Dioclide, 
Non righerebbe il pianto a noi le gote. 
Avvolto ora sen va tra l'onde infide 
11 suo freddo cadavere, c di quello 
Solo a noi resta il nome e il voto avello. 
XIX 

B,rc. perdi, kvi.a 

Lieo di Nasso nel partir da Egina. 

S'aggira or l'infelice 

la grembo alla marina. 

Quest'urna sol ne serba il nome, e dice: 

De'Capri al tramontare 

Bada, nocchier, di non fidarti al mare. 
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xx 

Toccato a pena il dodicesim'anno 
Nicotclc qui fu con grave affanno 
Dal genitor Filippo, c qui fu insieme 
Ogni suo ben sepolto, ogni sua speme. 

XXI 

Fu Melanippo sul mattiti sepolto, 
E la sorella sul cader del sole 
Suo vital nodo ha di sua man disciolto; 
' Chè dopo lui restar le pesa e duole. 
Oh quanto il doppio mal , che a soffrir ebbe 
La casa d'Aristippo, a tutti increbbe! 
XXII 

Di Callimaco e figlio e genitore 

Quest'urna accoglie. Odi il mio doppio onore. 

Un Callimaco fu duce dell'armi; 

Altro 1 invidia superò co' carmi. 

Nè ciò fia maraviglia: 

Chi le Muse guataro in età verde 

Con amorose ciglia, 

tu bianco crine il loro amor non perde . 
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xxm 

Giù dal monte una Ninfa il boi pastore 
Astacidc rapì vinta da Amore. 
Or questi sacro alle silvestri Dee 
Soggiorno fa sotto le querce Idee. 
Non più di Dafni ornai sarà, ma il vanto 
D'Astacide subìetto al nostro canto, 
xxiv 

Addio sol, disse, e giù da un alto muro 
Cleombroto lanciossi entro l'oscuro 
Regno di Pluto. Ad affrettar sua morte 
Non lui spinse rigor d'avversa sorte, 
Ma d'alma non mortai sublime idea, 
Che da'libri di Plato appresa avea. 
xxv 

Eroe già fui: or qui pedestre incolto 
Me in breve sasso Eezione ha scolto 
Sol con attorto serpe e spada in mano. 
Perchè un uomo a cavai protervo insano 
A sdegno Io commosse , il prese voglia 
Di farmi stare a piè su questa soglia. 
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XXVI 

Callignoto giurò che nel suo core 
Di Jonide l'amore 
A nessun altro foco 
Ceduto avrebbe il loco. 
Giurò, ma troppo il comun detto è vero: 

All'orecchio de'Numi unqna non vanno. 
Or ci superbo e fero 
Quella infelice sprezza., 
E tutto acceso or è d'altra bellezza. 
XXVII 

Callista fu da pria, 
Tera dipoi nomata 
La madre avventurata 
Della gran patria mia. 

xxviii 

Io Micilo del poco a pien contento 
Breve età vissi. Alcun non ebbe mai 
A far di me lamento, 

Di me che si giusto oprar fui sempre intento . 
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Se a torto mi lodai, 

Gravosa ognor a me la Terra sia, 

E tutti Dei che m'hanno ora in balia. 

XXIX 

Si, questo è il metro del buon vate Ascreo; 
Ma il Solense cantor no non poteo 
Col suo stile ritrar duro e stentato 
Lo stil di quello armonioso e grato, 
xxx 

Le canzoni da trebbi e le gran vie 
Da molti pie calcate 
Sonmi nojosc e ingrate. 
Nè mi giova appressar le labbra mie 
A commi fonte. Nulla men dispetto 
Fammi un cor ch'apre il varco ad ogni affetto . 
Lisauia, ah si che meco 
Ognun dirà: Se bello; 
Ma tosto par che l'eco 
Risponda: egli è di molti amor Zimbello. 
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XXXI 

Mesci quel buon licore 

Di novo a me, nò a quello 
Ingiuria faccia d'Acholoo l'umore. 
Viva il mio bel Diòcle. E s'altri bello 
Noi chiama, nulla calmi; anzi vorrei 
Sol noto fosse il bello agli occhi miei. 

XXXII 

Cleonico meschino, ah non t'avrei 
Si gramo e desolato, 
Tel giuro per gli Dei, 
Mai più raffigurato. 
Ossa e cupegli, e nulla più, ti resta. 
Qual duro fato e reo, 
Qual Parca iniqua cosi t'ange e infesta? 
L'amatile Eussiteo 
(Ben mcn' accorgo) di te preda feo, 
Quando di qua passasti, 
E il mal accorto sguardo in lui fissasti. 
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XXXIII 

Il caeciator va su po' monti in traccia 

Di lepri e damme ove più neva e ghiaccia. 
Se a lui dice talun: Prendi la degna 
Preda c'hai fatta; ei la rifiuta e sdegna. 
Tale il mio amor ciò che scn fugge apprezza, 
E ciò ch'è presto a' suoi desir dispTczza. 
XXXIV 

Che d'oro ho le man vote i'sollo anch'io. 
Ha taci, non mei dir, Menippo mio. 
Troppo il cor m'ange e in mal umor mi pone 
11 sentirmi intonar questa canzone. 
XXXV 

Questo a Cintia simulacro 
Io Filérate consacro. 
Deh tu cpiello a grado prendi, 
Alma diva, e me difendi. 

. Questa elava di faggio , o strozzatore 
Di leon, dì cinghiali estirpatore, 
A te consacra ossequioso e prono .... 
if.Clii? A. Archino. if.Qual? ^.Cretese. .^.Accetto il dono- 
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xxxvn 

Di Batto il figlio in questa tomba or chiuso 
Sapea de' carrai la grand'arte e l'uso, 
E a tempo rallegrar co' suoi graditi 
Scherzi sapeva i gcnial conviti. 

XXXVIII 

Due volte tracannato 

L'una appo l'altra un nappo smisurato 

Spinse all'Averne» in seno 

11 distruttor del vino Erasisseno. 

XXXIX 

Meneta Lizio la faretra appese 

E l'arco al tempio di Sarapi, e disse: 
Questi, o Nume, a te dono; in lunghe risse 
Con gli Esperiti le saette ho spese. 

XL 

In dono a Citerea 

Silene di cervel mobile e vago 

Offrì la propria immago, 

E la fascia che il seno a lei cingea. 
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XLI 

A Cerere Pilea, 

Cui questa Acrisio eresse augusta mole, 

E alla sua degna prole, 

Di quanto col nierear lucrato arca 

Timodemo devoto 

Le decime sacrò promesse in voto. 

XLII 

Io ministra fedele 

Fui di Cerere in pria, 
Poi de'Cabiri e appresso dì Cibele. 
Fino all'età più tarda in guardia mia 
Fu di giovani donne un ampio stuolo. 
Mnsehil donommi il Ciel gemina prole, 
Tra le cui braccia senza pena e duolo 
Chiusi per sempre le mie luci al sole. 

XLIII 

La metà del mio spirto ancor è in vita, 
L'altra da me sparita 
Non so se Pluto o Amor la si rapio. 
Ab che da me lontano 
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Vassi aggirando, i'so ben dove, ed io 
La fuggitiva a me rappcllo invano. 

XLIV 

Se mossi di mia .voglia 

11 piede a sgavazzar su la tua soglia, 

Di sgridarmi hai ragion; ma se qua sono 

Venuto sol perchè l'Amore e il vino 

Forzaro il mio cammino, 

Non mi negar perdono. 

Amor qua mi sospinse, 

E il vino entro mia mente il senno estinse. 

XLV 

E noi diss'io che ardea 

D'insanabile amor colui che ascose 

Tanto sue fiamme a noi tener volea? 

Qual chiuda in petto guerra 

Cel dicon que'sospir, quel ber frequente, 

Quelle sfogliate rose 

Che scesegli dal crin son giù per terra. 

Colsi nel segno. Ben aperti e noti 

Al ladro son del ladro i passi e i moti- 
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XLVI 

Pct tutti Numi io giurerei che ascoso 
Sotto cenere morta è qui gran foco. 
Non to' fidarmi, lo so che a poco a poco 
Spesso un tacito fiume i muri ha roso. 

XLTII 

Quando Archestato vidi, Ah no, dicca. 
Bello non è costui (né agli occhi miei 
Già molto bei parca). 
Ma di tai detti rei 
Nemesi fc' vendetta. 
Tosto mi pose in fiamme c ogni saetta 
Di Giove in me lanciò. Che far dcgg'io? 
Placare il bel garzone oppur la Dea? 
Dell'amato garzon più che d'un Dio 
Mi cale. A lui men vo. Nemesi, addio. 
XLTIII 

Menccrate fuggiasco, ah te ben tosto 
RaggiugneTÒ. Così il ventesmo giorno 
Di Luglio io dissi, e il decimo d'Agosto 
Sen venne volontario al mio soggiorno 
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Qual giovenco all'aratro. Ah son contento, 
E di que' venti dì non mi lamento. 

XLIX 

Già Polifemo ritrovar nel canto 

Contro Amor seppe un poderoso incanto; 

Poiché le Muse a vuoto ir fan suoi strali, 

E saggezza e rimedio a tutti mali. 

La fame ancora ha un ben tra mali assai. 

Che il corso tronca agli amorosi guai. 

Per tarparti le piume, 0 crudo e rio 

Fanciullo, ambo quest'armi ho in poter mio. 

Nulla tema ho di te. Quanto scamparmi 

Da te puote, ho in mia casa, Inopia c Carmi. 

Spesso la sacra a Bacco inclita schiera 
Della tribù Acamanzia applauso sciolse 
Ncll'agonal carriera 
A' prodi suoi cantori, 
E le lor chiome profumate avvolse 
Di bianche bende e di purpurei fiori. 
De' riportati onori 
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Questo fa fede di lor man locato 
Tripode insigne. Antigene ebbe il vanto 
D'ammaestrar l'eletto stuol nel canto, 
Cui dolce accordo fe' Ariston col grato 
Nelle Doriche canne infuso fiato. 
Del musico drappello abile e destro 
A rallegrar le Dionisie feste 
Fu Ippouico maestro 
Sul carro assiso delle Grazie; e queste 
Per voler delle Muse alto e preclaro 
Nome c vittoria illustre a lui denaro. 

LI 

Lieve barchetta, onde il furor potei 

Vincer de'venti e 11 flutto insano e rio, 
Secondo il voto da me fatto offr'io 
Eudemo in dono a'Samotracj Dei. 

LII 

Chiese alle Muse ingegno aperto e chiaro 
Simo , me Bacco offrendo a quelle iu voto . 
Esse molto per poco a lui donaro. 
Come fe' Glauco. Io qui sedendo immoto 
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A bocca aperla odo gridar per tutto: 
Sacra lio la chioma, ed io ne attendo il frutto. 

LUI 

Un Panfilo qui sta, cui veramente 
Comico testimonio appellar puoi 
Della vittoria clic acquistò il valente 
Agoranatte co'bei versi suoi. 
Se il vedi, o passeggier, cosi in mal punto. 
Fu dall'età, non dall'amor consunto. 

LIT 

Esera Frigia nutrio 

Di suo buon latte il garzon Micco, ed ci 

Gran cura ebbe di lei 

Fincli'clbi visse; or pio 

Erge a lei mona un simulacro, e fede 

Fa (piai ci rese al scn di lei mercede. 

LV 

Quattro le Grazie or son. Di fresco e nata 

Questa sovra d'ogni altra alma e felice 
D'invidiabile aspetto Berenice: 
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E se costei non fa con lor dimora, 

Prive di grazia son le Grazie ancora. 

Se Teocrito brunetto 

Odia me , tu quattro e sei 
Volte odiar di più lo dèi; 
S'egli m'ama, un caldo affetto 
Tu, gran Giove, per lui prendi. 
Di tue fiamme a noi fa fede 
L'attillato Ganimede. 
Non dic'altro: giù m'intendi. 

J.VII 

Riedi, Lucina, ov'ora 
Te Licenide invita 
A nuovo parlo, ed a lei porgi aita. 
Per una figlia allora 
Teco fu grata assai: 

Più larghi doni or per un maschio avrai. 

Quanto dovea Aceson per la sua moglie. 
Col mirarla, Esculapio, ottenut'hai. 
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Se intatta partirà dalle tue soglie, 
Un voto affisso in testimon ne avrai. 

LIX 

Me Lucernior di venti lumi offrio 
Callistia in dono di Canopo al Dio. 
D'Apellide suo figlio in grazia ad esso 
Con voto dedicarmi avea promesso. 
Tanta luce al mirar dirai: Fors'ora 
Espcro è sceso a far tra noi dimora? 

LX 

Evéneto me Gallo 

A'Tindaridi offri sculto in metallo 
Per colai sua vittoria. 
Di cui m'è ignota, o spettator, la istoria, 
i Egli però l'attesta, 

E fede al suo parlar da me si presta. 

Dono d'Esclnli io san d'Iside al tempio, 
E di sua madre Irene il voto adempio. 
LXII 

A. Chi mai, naufraga salma, lia le riposta 
In questo avel? B. Leontieo raccolta 
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M'ha dal lido vicino, e <jui sepolta, 

Non senza deplorar sua vita esposta 

A mortai rischio. Anch'ei di pace hi bando 

Qual fòliga pel mar si va aggirando. 

LXIIl 

Or si secure e liete 

Gite, o capre di Cinto, or che il Cretese 

Echemma l'arco appese 

Di Cintia alla parete 

Sacra in Ortigia, l'arco, ond'ei di belve 

Tutte intorno le selve 

Dispopolar solea. , 

Ei posa; e tregua or fa con voi la Dea. 



PER LA 



FAVSTISSIMA PVBBLICAZIONE 

DEL CALLIMACO 

IL DOTTORE 

VINCENZO JACOBACCI 

VFF1ZJALE DELLA REALE SEGRETERIA 
APPLAVDE COL SEGUENTE 



SONETTO 



Se di Cirene l'immortal Cantore, 

Clio a lodar degli Dei le gesta prime 
Sciolse i begl'inni, cui Bodoni imprime, 
Roseto dell'arte e dell'Italia onore, 

Veder potea Costei, che armato ha il core 
Dì casti affetti e rft virtù sublime, 
Figlia di Regi, cui la terra estime 
Per opre di consiglio e di valore; 

Lei , che. il volar della superna idea 

Chiama Sposa a Signor degno di trono , 
E la gemina stirpe augusta or bea; 

0 fora muto di sua cetra il suono, 

0 sol cantava questa Donna o Dea; 
Che celesti bellezze in Lei pur sona. 
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